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INCONTRO AL MARESCIALLO GRAZIANI AL QUALE STRINGE LA MAN 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


cERO 


Tafari alle prese coll’Olanda 


— Come? Voi, Olanda, pensa- 


Cerimonie societarie 


— Il 17 gennaio adunanza alla 


Delbos: — Un governo filofa- John Bull: — Per l'affare « Pa- È, 
scista! E io, col mio viaggio a nay » sembra che lo zio Tom ab- te di indurre i paesi nordici a Società delle Nazioni. 
l'amicizia franco-rumena!... Tokio. pico? rativa. 
Francia: — E noi che spera- Insupe rimedio — Caro Tafari, ai paesi nordici 
vamo in una rottura nippo-ame- contro | ci penso io; voi pensate ai paesi 
ricana. sudici. 


La maggior 
ricchezza è la salute 


lALCHEBIOGENO 


la dà ai deboli, la fa 


rifiorire ai sani. 


IN TUTTE LE FARMACIE 


FLORELINE 


Tintura delle eapigliature eleganti 
hi il colore primi- 
igorisce la vitalità, 
bellezza luminosa, Agisco 
gradatamente e non fallisce mai, non macchia 
la pelle, ed + facile l'applicazione. 
La bottiglia, franca di porto, XL. 11.— antio. 
Dep. In Torino: Farm. del Dott, BwéGIO, Via Berthollet, 14. 
(Licenza ft. Prefettura di Torino, N. 0002 del 7-5-1928) 


LUIGI 


TERRA SOMMERSA 


Lire Dodici 


UGOLINI 


In-16° 


Si intrecciano in questo ambiente selvaggio pas- 
sioni che travolgono le creature come le acque 
impetuose dei canali, e le sommergono nella 
morta gora delle cannucce e del brago. Avidità 
di speculatori senza fede, astuzie sottili dî 
donna e dedizioni sublimi di amante; entu- 
siasmi di uomini in buona fede ed ostilità sorde 
di “ primitivi ,, sofferenze di umili e odio di mal- 
vagi: in una parola, l'essenza stessa del'a pa- 
lude, angelo di morte e distesa fascinatrice di 
verde e di azzurro. 
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EDIZIONI TREVES 


Com.'* ATTILIO GATTI 


NELLA FORESTA 
EQUATORIALE 


Il. CON | PIGMEI ALLA CAT- 
TURA DEI FOSSILI VIVENTI 


In-8° con 33 fotografie originali Lire Quindici 
‘Rilegato in piena fela e oro Lire Venti 


EDIZIONI TREVES 


MILANO 


m. 1250 sul mare 


PRIMO SANATORIO ITALIANO 
Dottor AUSONIO ZUBIANI 


INAUGURATO NEL 1908 RECENTEMENTE RIMESSO A NUOVO 


Casa di cura di Primo Ordine colle più moderne applicazioni della 
scienza, dell'igiene e del confort. Oltre cento camere a mezzodi. 


MODICHE CONDIZIONI DI sSoGGIORNO 
Direttore: Dottor EDOARDO TARANTOLA 
COLLEGIO DI CONSULENZA DI SPECIALISTI 


Indirizzo postelegrafonico: PINETA DI SORTENNA 


DIGESTIONE PERFETTA 


con la 
TINTURA ESIGETE 
D'ASSENZIO Arte pi 
MANTOVANI TIGLIE ORIGINALI 


BREVETTATE 
ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


da gr. 50 a L. 4,10 
» 100 a L. 6,65 


Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-19% 


. » »375a L.12,80 
Produzione della 
FARMACIA 
G. MANTOVANI AMARO TIPO BAR 
VENEZIA In bottiglie da un litro 


Mel 1700 @. D. Morgagni, Vrincipe degli Anatomici, frequentava la Spezieria all’Ercole d'oro 
dove gino d'allora $i fabbricavano le pillole di Santa Rogca 0 del Fiovano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xXx PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN’AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


ll —————_—____ 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «.1) 
Preparazione del Chimico Farmacista A. Gessi, Brescia 


nero, castano, bion- 
crea la morbidezza e l'appa» 
\ renza della gioventà. 

Non macchia e merita di essere preferito) 
per la sua effica 
certificati € pei vantaggi di sua facile ap- 
plicazione. 

Per posta: la bottiglia L. 11.—; 4 bot- 
tiglie L. 36.— anticipate, franco di purto 


falsificazioni, esigere la, presentef 


VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (l. 3), per tingere! 
amente e perfettamente in castano e nero la barba e l ca. 
icipate. 


rasoi, Chimico-Farmac sa 
. Costa: 
Cam Lbpicimi 
© presso i rivenditori di articoli di profumerie di tutte le città d'italia. 


PASTINE GLUTINATE fiaman 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/) conforme D. M. 17-8 1918 N, 19 
F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


| 


GIANNI NENCIONI 


MATILDE 
CANOSSA 


In-8° di pag. 236 con coperta a co. 
lori e 10 tavole Lire Quindi 
Rilegato in tela azzurra e oro con 
tassello in pelle Lire Venti 


Il libro appassiona e convince. Il periodo sto- 
rico è reso con evidenza sobria e lucida: 7 
personaggi vivono e agiscono sotto gli occhr 
del lettore come su di uno splendido schermo. 


EDIZIONI MILANO 


TREVES 


GIAN CAPO 


UNO DEI PRIMI 


VITA AVVENTUROSA ED EROICA 


DI UN {GIOVANE ITALIANO 
ROMANZO. - In-16° di pagine 234 
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EDIZIONI TREVES - MILANO 


It 


ALBANIA FAI IMPERO. e in 
<iplato costa 
PER UN ANNO 
Lire 180 
UN SEMESTRE 
Lire 95 
è UN TRIMESTRE 


Lire 48 


L'abbonamento annuale dà di 
ritto a ricevere gratis tutti i 
numeri speciali, compreso quel- 
lo di Natale, magnifico volume 
di circa centocinquanta pagine 
illustrate in nero. rotocalco e 
ricromia. 
li mezzo più semplice ed eco- 
nomico per trasmettere l’abbo. 
namento è il versamento sul Con 
to Corrente Postale N. 3/16.000 
usando il modalo dui unito, 
___L o qui unito. 


All'ESTERO l'abbonamento 
costa: 
PER UN ANNO 
Lire 280 
UN SEMESTRE 
Lire 145 
UN TRIMESTRE 


Lire 75 


La differenza in confronto del 

costo in Italia corrisponde alla 

maggiore spesa di affrancazione 
postale. 


Nei seguenti paesi l’abbona- 
mento costa come in Italia, 
purchè il versamento avvenga 
a mezzo del “Servizio Interna- 
zionale Scambio Giornali, pres- 
so gli Uffici Postali: Francia, 
Germania, Belgio, Svizzera, Au- 
stria, Ungheria, Cecoslovacchia, 
Romania, Olanda, Danimarca, Li- 
tuania, Svezia, Norvegia, Finlan- 
dia, Lettonia, Città del Vaticano. 


ILLUSTRAZIONE: ITALIANA. 
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GLI ABBONAMENTI SÌ RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO 9 
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IL SOLO SETTIMANALE ILLUSTRATO CHE 
OFFRA LA DOCUMENTAZIONE COM- 
PLETA DELLA VITA NAZIONALE E DEL 
+ MONDO. RASSEGNA DELLA POLITICA E 
DELL’ATTUALITÀ, DELLA LETTERATURA 
E DELLA SCIENZA, DEL TEATRO E DEL 
CINEMA, DELLA MODA E DELLE ARTI, 
DELLA RADIO E DELLO SPORT 


OGNI FASCICOLO DI ALMENO 40 PAGINE 
IN NERO, CON CIRCA 100 FOTOGRAFIE, 
CON PAGINE FUORI TESTO IN ROTOCAL: 
CO, IN DOPPIA TINTA O IN TRICROMIA, © 
CONTIENE DUE PUNTATE DI ROMANZI 
ORIGINALI E DISEGNI DI E. SACCHETTI, 
DI MARIO VELLANI-MARCHI, DI TABET, + | 
DI BRUNETTA, DI MORELLI, DI RESENTERA, 

DI BAZZI, ECC. | 
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agli uomini politici pi 


L’ILLU 


È la rivista preferita dalle famiglie italiane; indispensabile a chi vuol tenersi al corrente del 


STRAZIONE 


movimento spirituale storico e cronistico della vita contemporanea. 


Mantiene questo ‘primato da oltre sessantaquattro anni, ed annovera fra i suoi collaboratori oltre 
insigni in ogni campo del Regime, quali le LL. EE. Ciano, Bottai, Alfieri, Lan- 
tinî, Lessona, Cobolli Gigli, De Marsanich, De Stefani; Belluzzo, gli scrittori più noti, da Sem Benelli 
| a Massimo Bontempelli, da Sabatino Lopez a Gherardi, da Virgilio Brocchi a Lucio d’Ambra, da Rino 
Alessi a Rosso di San Secondo, da Salvator Gotta a Bruno Corrà, da Raffaele Calzini a R. Radice, da 
Riccardo Bacchelli a Marco Ramperti, da S. Visconti Prasca a Mario Missiroli, da Concetto Pettinato a 
Italo Zingarelli, da Adolfo Franci a Raffaele Carrieri, da Marinetti a Luigi Orsini, da Leonida Ré- 
paci a Serretta, da Carlo Gatti a F. Spinedi, e gli specialisti più reputati nelle scienze, nel teatro, nella 


critica storica, 


Hanno infatti collaborato e collaboreranno alle pagine dell’IUudtrazione Italiana: Gioacchino Volpe 
Nicola Parravano, Cornelio di Marzio, l'on. Cianetti, l'on. Racheli, l'on, Martire, Renato Ricci, Nicola de 
Pirro, Silvio d'Amico, Eugenio Giovannetti, Francesco Orestano, l'on. G. E. Giglioli; Adolfo Cotronei, 
Roberto Papini, Carola Prosperi, Bruno Cicognani, Carlo Ciucci, Giuseppe Adami, Bonaventura Tecchi, 


‘ 


Lorenzo Gigli, Mario Corsi, A. Lombrassa, Bruno Brunelli, Pia Rimini, ete. 


I più notevoli disegnatori del nostro tempo illustreranno ancora i romanzi che appariranno nelle 
nostre colonne, e fra questi saranno Sacchetti, Tabet, Vellani-Marchi, Morelli, Brunetta, Reséntera, etc. 


Entro l’anno inizieremo, la pubblicazione di tre nuovi romanzi 


LA TROPPO BELLA di Alessandro Varaldo, 
FANTASIA DAVANTI AL PALAZZO DARIO di Lucio d'Ambra, 
LIBERACI DAL MALE di Milly Dandolo, 


ed altri ne pubblicheremo in seguito di Riccardo Bacchelli, di Carola Prosperi, di Mura etc. x 


Inoltre, Mario Appeliuse Indro Montanelli seguiranno. come nostri inviati speciali î grandi avveni- 


menti nazionali e del mondo. 


Ecco, a grandi linee, il nuovo programma dell'anno XVI, che, con le più notevoli ed urlanti foto- È 


grafie attuali, costitui 


da sintetizzare e da sostituire ogni altra rivista resa ormai pleonastica dalla ricchezza, dal numero e dal- —* ; 


come e più di sempre, il quadro storico documentario della nostra vita, in modo 


l’importanza delle nostre presentazioni. 


‘Alcuni nùmeri speciali, dedicati ad argomenti diversi, con tricromie e tavole fuori testo, simili a 
quelli\che in questo ultimo periodo hanno costituito l'orgoglio nostro ed anche quello dell’arte giornali- 


stica e tipografica completeranno 


la serie delle nostre pubblicazioni, 


RI 


ITALI, 


In ITALIA, nell'IMPERO e in 
ALBANIA l'abbonamento anti- 
cipato costa 

PER UN ANNO 


Lire 180 
UN. SEMESTRE 
Lire 95 
UN TRIMESTRE 


Lire 48 


L'abbonamento annuale dà di- 
ritto a ricevere gratis tuttii 
numeri speciali, compreso quel» 
lo di Natale, magnifico volume 
di circa centocinquanta pagine 
illustrate in nero. rotocalco e 
tricromia. — 
Il mezzo più semplice ed eco- 
nomico per trasmettere l’abbo- 
namento è il versamento sul Con- 
to, Corrente Postale N. 3/16.900 
usando il modulo qui uni 


ANPESTERO 


costa: 


l'abbonamento 


PER UN ANNO 
Lire 280 
UN SEMESTRE 
; Lire 145 
UN TRIMESTRE 


Lire 75 


La differenza in confronto del 
costo in Italia corrisponde alla 
maggiore spesa dî affrancazione 


È postale. 
"Nei seguenti paesi l’abbona- 
mento costa come in lia, 


purchè il ra avvenga 
a mezzo del “Servizio Interna- 
zionale Scambio Giornali, pres- 
so gli Uffici Postali: Francia, 
Germania, Belgîo, Svizzera, Au- 
stria, Ungheria, Cecoslovacchi: 

Romania, Olanda, Danimarca, Li 
tuania, Svezia, Norvegia, Finlan- 
dia, Lettonia, Città del Vaticano. 


SLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO 
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ABBONAMENTI: 


Italia, Impero e Albania, e presso gli uffici 
postali a messo del “Servizio Internazionale 
Seambio Giornali, in Francia, Germania, 
Belgio, Svizzera, Austria, Ungheria, Cecoslo 
vacchia, Romania, Olanda, Danimarca, Sve- 
zia, Norvegia, Finlandia, Lettonia, Lituania, 
Anno L. 180 Semestre L. 95 Trimestre L. 48 
Altri Paesi 
Anno L. 280 Semestre L. 145 Trimestre L. 78 


Direzione e Redazione: 
Amministraz. e Pubblicità: 


Telefoni 17.754 
17.755 - 16.851 


DIARIO DELLA 


28 Dicemane - Bucarest. - La crisi ministeriale romena 
è risolta con la formazione del nuovo Governo, presie- 
duto da Ottaviano Goga. Ecco la lista ufficiale dei nuovi 
Ministri: Presidente del Consiglio, senza alcun Ministero 
Ottaviano Goga; Interni: Calinescu; Esteri: Nicescu; Fi- 
nanze: Savu; Guerra: generale Antonescu; Industria e 
Commercio: Gigurtu; Agricoltura e Domini: Potarca; La- 
voro: Giorgio Cuza; Comun.cazioni e Lavori Pubblici: ad 


interim, Potarca; Sanità: Banu; Giustizia: Radulescu 
Mehedinzi; Culti ed Arti: Lupas; Educazione nazionale: 
Petrovici; Aria e Mar.na: Irimescu; Cooperazione: Ghite- 


schu; Ministro senza Portafoglio A. C. Cuza. 


Dublino. La nuova costituzione dello Stato Libero d'Ir- 
landa, che è entrata in vigore a partire dalla mezzanotte, 
non solo non riconosce Il divorzio ma pro.bisce anche alle 
persone divorziate all'Estero, di contrarre nuovo matri- 
monio nel Libero Stato d'Irlanda. 


Parigi. Muore il musicista Maurizio Ravel. 


29 Dicemee - Roma. Si comunica ufficialmente che il 28 
corrente un idrovolante Cant. «Z. 506 B» munito di tre 
motori Alfa Romeo «126 R. C. 34» della potenza di 750 
cavalli ognuno, pilotato da Mario Stoppani e Enrico Co- 
mani ha battuto il primato mondiale di distanza in linea 
retta per idrovolanti. L'apparecchio decollando da Cadice 
diretto verso l'America Latina ha ammarato a Caravellas 
(Brasile). dopo aver percorso 7000 km. in ore 26,25', a 4000 
metri. d'altezza. Il volo si è compiuto alla velocità me- 
dia di km. 265. Il record «precedente apparteneva al pi- 
lota francese Guillaumet (app. Latécoère « Lieut. de Vais- 
seau Paris», 6 motori di potenza complessiva C. V. 4200) 
con km. 5780 di percorso alla velocità oraria di km. 166,066. 


Bucarest. In occasione della prestazione del giuramento 
da parte dei membri del nuovo Gabinetto Re Carol pro- 
nuncia un vibrante discorso. Tra i primi atti del nuovo 
regime autoritario su basi anticomuniste e antisemite sì 
comprendono la sostituzione di tutti i Prefetti e la so- 
spensione dei giornali demomassoni. Il Parlamento non 
verrebbe riconvocato e i Consigli comunali verranno 
sciolti. 


30 Dicemsre - Roma: Îl Ministro degli Affari Esteri, 
conte Galeazzo Ciano, e l'Ambasciatore del Giappone, 
S_E. Masa-Aki Hotta, hanno firmato oggi un accordo ad- 
dizionale al Trattato di commercio e di navigazione in 
vigore tra i due Paesi. 

Cairo. Re Faruk firma un decreto col quale revoca il 
Gabinetto,di Nahas Pascià. Il Sovrano incarica Mohamed 


Mahmud, capo del Partito liberale, di formare il nuovo 
Gabinetto. 


Un REGALO sempre gradito? L'orologio JUNGHANS 
‘Merca Stelle” che offre ogni garanzia di solidità, 
durata ed esattezza 
CHIEDETELO AI MIGLIORI OROLOGIAI 
ESIGETE LA "MARCA STELLA" 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DIRETTA DA 
ENRICO CAVACCHIOLI 


S. A. F.lli Treves Editori 


MILANO - Via Palermo 10 - MILANO 
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Roma. Il Duce invia il suo vivo elogio al comandante 
Stoppani ed ai suoi compagni di volo. 


Roma. Il Segretario del Partito, presenti i componenti 
il Direttorio nazionale, il Direttorio del P. N. F., | fidu- 
ciarì nazionali delle Associazioni fasciste e il capo e il 
sottocapo di Stato Maggiore della Gioventù Italiana del 
Littor.o, il capo della Segreteria politica, il vice presi- 
dente della U.N.U.C.I., il Direttorio generale dell'O.N.D., 
il segretario del C.0.N.I., il vice commissario della L.N.I 
il capoufficio del Centro per stranieri di informazioni sui 
Fascismo, il segretario generale del Comitato nazionale 
forestale, tiene rapporto nel Palazzo del Littorio ai Se- 
gretari federali, secondo quanto era stato annunciato col 
“Foglio di Disposizioni » n. 936. 

Prima dell'inizio del rapporto i gerarchi esprimono la 
loro ammirazione e la loro cameratesca simpatia ai va- 
lorosi piloti Stoppani e Comani e all’equipaggio dell’idro- 
volante « Cant Z 506 B», per la nuova brillante vittoria 
conquistata all'ala fascista. 


Saragozza. L'offensiva dei nazionali sul fronte di Teruei 
prosegue vincendo l'accanita resistenza delle truppe rosse. 


Gallipoli. Si spegne il dott. Salvatore Starace, fratello 
del Ministro Segretario del Partito. 


81 Dicemsre - Roma. Il Ministro degli Esteri conte Ga- 
Jeazzo Ciano e l'Incaricato di Affari dei Paesi Bassi a 
Roma signor W. E. Van Panhuys firmano un accordo 
commerciale trai due Paesi. 


Cairo. Mohamed Pascià costituisce definitivamente il 
nuovo Gabinetto, assumendo la Presidenza del Consigl'o 
e gli Interni. Abdel Fattah Ychia Pascià, ex Primo Mini 
stro, assume gli Esteri. 


Bucarest. Il Presidente del Consiglio Ottaviano Goga 
invia al Duce il seguente telegramma: 

«Incaricato da S. M. il Re nostro Augusto Sovrano di 
formare il nuovo Governo della Romenia, desiderando fin 
dall'inizio dell'opera mia in qualità di primo consigliere 
del Trono di fissare il mio stato d'animo ed il mio pro- 
gramma di azione politica in relazione con î rapporti fra 
i nostri due Paesi, prego l'Eccellenza Vostra di voler ac- 
cogliere la assicurazione del mio immutato desiderio di 
realizzare una cordiale e franca amicizia. 

«Il popolo romeno, entrato recentemente nei naturali 
diritti della sua missione storica e conservando perenne- 
mente inalterato nella sua coscienza l'impulso della sua 
discendenza romana, ha seguito con profonda ammirazio- 
ne l'evoluzione della nuova Italia in tutte le sue fasi di 
splendore. Interpretando quindi un sentimento della co- 
scienza nazionale rafforzato dalla personale convinzione, 
come ripetutamente ebbi l'onore di esprimere a Vostra 
Eccellenza, la prego, di voler gradire l'assicurazione della 
mia massima. considerazione. - Ottaviano Gogî ». 


Saragozza. AI terzo giorno della grande battaglia l'o- 
biettivo della controffensiva di Franco è già ‘stato rag-; 
giunto. Nel pomeriggio di oggi, alle 17,50, le avanguardie 
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dell'ala destra nazionale raggiungevano le prime case di 
Teruel e in un'ora l'eroica città martire veniva occu- 
pata dal grosso delle truppe di Franco. Il cerchio nemico, 
che assed.ava e soffocava Teruel, è stato rotto e l'eroica 
resistenza dei difensori ha avuto ‘il premio agognato della 
liberazione. 


1° Gennaro 1938 - Roma. S. A. R. il Duca d'Aosta, Vi- 
cerè d'Etiopia invia al Duce il seguente telegramma: 

«Ho ultimato stamane le consegne con Graziani, desi- 
dero in questo momento ripetere dai magnifici territori 
dell'Impero, a Lei che dell'Impero è il fondatore e il 
Duce, la certezza dell'immenso avvenire che alla Patria 
Fascista assicurerà questa sua conquista superba. - Ame- 
deo di Savoia». 


2. Gennaro - Roma. Il Duce risponde al messaggio in- 
viatogli dal Presidente del Consiglio romeno con un vi- 
brante telegramma nel quale il Capo riafferma la sua 
volontà di vedere i rapporti italo-romeni stabiliti su basi 
di una cordiale, franca amicizia. 


Roma. Perviene al Duce dall'Asmara un caloroso tele- 
gramma di auguri da parte degli Arabi dell'Eritrea. 


Roma. Premi per oltre due milioni e mezzo vengono 
distribuiti ai vincitori delle gare provinciali del terzo 
concorso del grano. 


3 Gennaro - Roma. La « Gazzetta Ufficiale » pubblica il 
Regio Decreto che autorizza l’Istituto Nazionale Fascista 
della Previdenza Sociale ad anticipare le somme occorren- 
ti per la prima applicazione della legge sui prestiti fa- 
miliari fino alla concorrenza di cento milioni e il de- 
greto ministeriale che determina le aliquote di tassa scam- 
bio da applicarsi sulle essenze di arancio, mandarino, li- 
mone e bergamotto destinate alla esportazione. 


Roma. Ecco i dati relativi alle armi catturate e ritirate 
in A. O. I. dal 3 ottobre 1935 al 30 novembre 1937-XVI 

Fucili e moschetti di tipo vario 297.295. Pistole va- 
me 1521. Mitragliatrici e fucili. mitragliatori 1011. Can- 
noni 171. 


4 Gennaro - Roma. In oceasione del capodanno vi è 
stato uno scambio di telegrammi augurali fra il Fihrer 
e il Duce, Hitler ha telegrafato a Mussolini: 

«Prego V. E. di accogliere in questo passaggio di anno 
i miei più cordiali auguri per il benessere personale del- 
l'E. V. e per l'ulteriore successo del lavoro di V. E. così 
importante per la storia. - Hitler». 

Il Duce ha risposto: 

«Esprimo a V. E. i miei più cordiali e sentiti ringra- 
ziamenti per gli auguri che V. E. mi ha inviato in una 
forma così amabile. Nel tempo stesso esprimo a V. E. an- 
che da parte mia i più sinceri auguri per il suo benessere 
personale e per il successo costantemente crescente della 
sua alta e brillante opera. - Mussolini ». 


—————————______________________—— 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radio; 

italiana dal 9 al 15 gennaio compresa 

le seguenti trasmissioni degne di parti- 
colare rilievo: 


LIRICA, OPERE E MUSICHE TEATRALI 


| Domenica 9 Gennaro, ore 15,30: Trasmis- 
sione dal Teatro Carlo Felice di Genova 
Kovantcina, dramma musicale in cinque 


atti di Mussorgski, concertatore e diretto. 
re maestro Vittorio Gui. Secondo pro: 
gramma. 

MarteDì 10 Gennaro, ore 21: Trasmis- 
sione dal Teatro alla Scala: Margherita 
da Cortona, un prologo e tre atti di Don 
Licinio Refice, concertatore e direttore 
maestro Franco Capuana. Primo pro 
“gramma. 
| Mencotenì 12 GenNaro, ore 21: Trasmis. 
sione dal Teatro Carlo Felice di Genova 
Sansone e Dalila, opera in tre atti, mu- 
sica di Camillo Saint-Saéns, concertatore 
€ direttore Vittorio Gui. 

Sapao 15 Gennaro, ore 21: Trasmissione 
dal Teatro alla Scala di Milano: Madama 
Butterfly, tragedia lirica giapponese in 
tre atti di Illica e Giacosa, musica di Gia- 
como Pucc'ni, maestro concertatore diret- 
tore Victor ‘De Sabata. Secondo pro- 
gramma. 

VeNeRDÌ 14 Gennaio, ore 20,30: Concerto 
di musiche teatrali. Terzo programma 


CONCERTI SINFONICI, DA CAMERA 
E VOCALI 


Domenica 9 Gennaro, ore 17: Trasmis- 
sione dal Teatro Adriano del Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Votkmar 
Andrea con la collaborazione del violini- 
sta Zino Francescatti, mus'che di Cheru- 
bini, Brahms. Strawinski, Beethoven. Pri- 
mo programma. 

— Ore 20.20: Mezz'ora di musica da con- 
certo: soprano Maria Teresa Pediconi, vio. 
lonceltista Enrico Pardini. Terzo pro- 
gramma. 

— Ore 21: Commemorazione di Mauri- 
zio Ravel, concerto diretto dal maestro 
Armando La Rosa Parodi. Primo e se- 
condo programma. 

Luwznî 10 Gennaro, ore 21: Concerto 
orchestrale e vocale. Primo e secondo pro- 
gramma. 

Marrepì 11 Gexxaro, ore 20.30: Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Armando La 
Rosa Parodi: musiche. di Mendellsohn, 
Rimski-Korsakov, Rozzi, Rocca. Terzo pro- 
gramma. 

Mercotenì 12 Gennaro, ore 19: Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Franco Fe- 
deli. Primo e secondo programma. 

— Ore 20,55: Concerto europeo olande- 
se, orchestra della R.C.N.V. con il con- 
corso dell’organista A. Engels e coro del 
Collegio Musicale Noviomagense. Primo 
programma. 

— Ore 22: Cantiamo col pianoforte: 
duo pianistico Salerno-Gheri e Trio Le- 
scanò. Terzo programma. 

— Ore 22.15: Concerto del Trio Gebel 
Primo programma. 

Grovapî 13 Gennaro, ore 22,35: Musica 
da camera, v‘olinista; Arrigo Pelliccia, 
musiche di Beethoven e Brahms. Secon- 
do programma. _.i 

VeserDì 214 \Gexxaro, ore 16: Trasmis- 
sione dall'Accademia di Santa Cecilia. 
Primo programma. 

— Ore 21: Concerto di musiche sinco- 
pate diretto dal maestro Tito Petralia con 
il concorso del soprano Lushanya Mohli. 
Del Dana Ensambre, e del duo pianistico 
Bormioli-Semprini. Secondo programma. 

— Ore 22.15: Concerto _ dell’organista 
Domenico Dascoli, musica di Frescobaldi, 
Franck, Bossi. Primo programma. 


PROSA, RADIOCOMMEDIE 
E COMMEDIE 


Luxeni 10 Genxato, ore 21: La mamma, 
commedia in un atto di A. Greppi. Terzo 
programma. 

Mencotenì 12 Gexnaro, ore 20,30: L'ulti- 
ma carta, commedia in tre atti di Giu- 
seppe Romualdi. Regia di Aldo Silvani. 
Terzo programma. 

Giovenì 13 Gexxaro, ore 21: Liliom, leg- 
genda del sobborgo, di Ferenc Molnar. 
Regìa di Alberto Casella. Secondo vro- 
gramma. 


SMARASCHINO 


LUXARDO 


LA GRAN MARCA NAZIONA 


Vexenbì 14 Genxaro, ore 21: Le ombre 
del cuore, commedia in tre ‘atti di Al- 
berto Casella, regia di Aldo Silvani. Pri. 
mo programma, esclusa Palermo. 

— Ore 21: Il falconiere di Pietra Ar 
dena, dramma in tre atti di Leopoldo Ma 


renco, regia di Federico De Maria. Pi 
lermo. 


VARIETA', OPERETTE, RIVISTE. 
CORI E BANDE 


Domzxica 9 Gexxaro, ore 21.30: Fanti 


sia di canzoni napoletane. Orchestra_di 
retta dal maestro Umberto Mancini 
zo programma. 


Ter- 


mo programma. 

Luwzot 10 Gexxaio, ore 20,30: Canti 
della Terra d'Italia. Orchestra diretta dal 
maestro Tito Petralia. Terzo programma. 

— Ore 21.30: Concerto dei sogni, mu: 
siche di Mendelsshon, Catalani, Schu. 
mann, Bortkievie. Terzo programma. 

— Ore 22.15: Selezioni di canzoni. Or- 
chestra Cetra diretta dal maestro Pippo 
Barz'zza. Secondo programma. 

Marrenì 11 Gexnato, ore 19.25: Concerto 
del Gruppo Corale di Anagni diretto dal 
maestro Paolo D'Avoli. Terzo programma. 

— Ore 21: Sangue polacco, operet 
re atti di Oscar Nedbal, direttore 
chestra Luigi Malatesta. Secondo 
gramma 

Groveni 13 Gexxato, ore 20,30: Poker di 
dame, operetta in tre atti, musica di Et- 
tore Bellini. Direttore d'orchestra Luigi 
Malatesta. Terzo programma. 

Santo 15 Gexnato, ore 20,30: Concerto 

bandistico diretto dal maestro Ennio Ar 
landi; musiche di Vallinetti, Ascolese, Ru. 
bini. Gounod, Ponchielli, ece. Terzo pro. 
gramma. 
Ore 21: La bavadera, operetta in tre 
atti, musica di Emerik Kalman. Direttore 
d'orchestra Umberto Mancini. Primo pro- 
gramma. 

— Ore 21,40: Una serata in famiglia 
arie d'opera, musica du camera, macchiet- 
te. sciarade, ecc. Terzo programma. 


ATTUALITA’, CRONACHE 
E CONVERSAZIONI 


Domenica 9 Gexnaro, ore 9.20: Trasmis- 
sione per i soldati: Parte I: Cambio del- 
la Guardia a Palazzo Reale; Parte Il 
Canzoni interpretate da Vittorio De Sica. 
Primo e secondo programma. 

— Ore 10: L'ora dell’agricoltore. Pri- 
mo e secondo programma 

— Ore 15.30: Trasmissione de! secondo 
tempo di una partita di Campionato di 
calcio, serie A. Primo programma 

Luwenì 10 Gennaro, ore 20,20: Cronache 
del Regime: on. Ezio Maria Gray. Tutte 
le stazioni. 

MarteDì 11 Gemxaro, ore 13.50: Conver. 
sazione sulla Mostra del Tessile Nazionale 
di Alberto Frassini. Primo e secondo pro- 
gramma. 

— Ore 18,45: Valore degli alimenti: Il 
latte e i suoi derivati, conversazione del- 
l'on. prof. Sabato Visco. Primo e secondo 
programma. 

— Ore 20,20: Conversaz'one dell'onor. 
Eugenio Coselschi del CAUR. Tutte le sta. 
zioni. 

Mencorepî 12 Genxalo, ore 20,20: Cro. 
nache del Regime; sen. Giuseppe Bevione 
Tutte le stazioni 

— Ore 22: Una giornata all'Accademia 
di Livorno, rubrica « Le voci del mondo 
Primo programma. 

Giovenì 13 Gennaro, ore 20,20: Conver- 
sazione a cura della Federaz one Fascista 
degli Industriali. Tutte le stazioni. 

Venrapì 14 Genxaro, ore 20,20: Crona- 
che del Regime: Dott. Aldo Valori. Tutte 
le stazioni. 

— Ore 21,40: La telefonata dei colombi 
viaggiatori. Terzo programma. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Facendo il bilancio dell'attività di- 
piomatica italiana dell'anno scorso, an- 
che importanti giornali dell’estero hanno 
dovuto riconoscere che il 1937 è stato un 
anno. di successi diplomatici per l'Ita 
lia, come il 1936 fu anno di successi mi. 


di ZARA 


ne 


n 


Guerdate le vostre mani 


legne di voi, della vostra elegan- 
za, morbide, bianche, perfettam 

te curate? Oppure il freddo le ha 
rese rossastre, ru screpolate? 


Pensate che ogni vostro gesto attira gli sguardi sulle vostre 


mani e che esse rivelano molte cose sulla vostra personali- 


tà e sulle vostre abitudini. 


La ‘lazione’ Hand & QisToni rente pioitiis te. Moliche per 
fino le mani più trascurate. Se le vostre unghie si rompono 
facilmente til Noli SONS TANR' cortengait Salò SAS a 


distruggerà anche la cuticola attorno alle unghie 


Date un ultimo tocco alla bellezza delle vostre mani, sten- 
dendo sulle unghie uno smalto trasparente o una delle lac- 
che di Elizabeth Arden, in una delle colorazioni moderne 


così raffinatamente eleganti. 
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litarì italiani. L'Accordo ita- 
lo-jugoslavo, che ha seguìto 
la creazione dell'asse Roma- 
Berlino, ha permesso alla 
politica fascista di segnare 
in Europa un punto decisi- 
vo. Le vittorie nazionaliste 
ìn Spagna, gli scacchi suc- 
cessivi inflitti al Comitato 
di non intervento rappre- 
sentano altrettanti vantaggi 
all'attivo della diplomazia 
del Duce. Poì è avvenuta 
l'affermazione italiana in 
Libia in cui Mussolini si è 
proclamato il. protettore 
dell'Islam. Questa immensa 
attività è stata coronata dal- 
la proclamaz'one solenne 
del patto anticomunista di 
Tokio e dalla clamorosa 
rottura con Ginevra. Infine 
la soluzione della crisi ro- 
ja ha portato alla for- 
jone di un governo fra 
i cui componenti vi sono 
rrolti che hanno tenuto un 
contegno amichevole e a- 
perto nei confronti dell'Ita- 
lia fascista, anche e soprat- 
tutto nel periodo delle san- 
zicni. « Contegno — come 
ebbe a dichiarare l'« Infor- 
zione diplomatica » che 
a non ha di- 
dimenti- 


menticato, n 

cherà 

Subito dopo la costituzio- 
del nuovo Governo ro- 

idente del Con= 


ne 
meno il Pri 


siglio, Ottaviano Goga, ha 
inviato Duce un tele- 
gramma molto significativo 
in cui esprime la « profon- 


ine del popolo 
‘evoluzione 
Italia în tutte 
splendore. Il 
Ministro degli Affari Esteri 
di Romania, signor Istrati 
Micesco ha indirizzato al 
conte Ciano un telegramma 
di saluto al quale il nostro 


e 
della 


nuova 
le sue fasi di 


Ministro degli Esteri ha ri- 
sposto _r ziando. Il si- 
gnor M'cesco ha ricevuto 


per primo il Ministro d'Ita- 
lia a Bucarest, Ugo Sola, 
col quale sì è intrattenuto 
per circa due ore. 


»* Un Accordo addiziona- 
le al Trattato di commercio 
e di navigazione in vigore 
tra l'Italia e il Giappone è 
stato firmato tra il conte 
Galeazzo Ciano e l'Amba- 
sciatore nipponico a Roma 
e S. E. Masa-Aki Hotta 
Questo Accordo è in so: 
‘a analogo agli Accordi che 
al'a ha conclusi con la 


1 
Germania per estendere al- 
le Colonie il commercio esi- 


stente tra i due Paesi. Le 
relazioni tra l'Italia e il 
Giappone, firmatari con la 


Germania del patto tripar- 
tito anti-comunista, si van- 
no così sempre più svilup- 
pando in un'atmosfera di 
amicizia e di collaborazione 
nell'interesse reciproco dei 
due Paesi e în quello ge- 


nerale di difesa della ci- 
viltà. 

Il Ministro degli Esteri, 
conte Ciano e l'Incaricato 


d'Affari dei Paesi Bassi in 
Roma, signor W. E. van 
Panhuys, hanno firmato pu- 
re un Accordo commerciale 
tra i due Paesi. 


# Come Ministro d'Irlan- 
da a Roma si fa il nome 
del signor Mical Mc. White, 


attualmente Ministro d'Irlanda negli Stati Uniti. Non può 
tale 

fatta dal Governo di Dublino, 
rappresentante presso il Quirinale uno dei 


sfuggire l'importanza di 
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EN 27) 


d'onda perfe4i) 
di 


ITALIANA 


alla vita delle varie asso- 
ciazioni irlandesi. Dopo a- 
ver svolto per qualche tem- 
po attività giornalistica, tro- 
vandosi, all'inizio delia gran- 
de guerra în Francia, si ar- 
ruolò nella Legione stra- 
niera combattendo sul fron- 
fe occidentale, in Macedo 
nia e a Gallipoli. Cessata 
la guerra, fu per qualche 
tempo negli Stati Uniti d'A- 
merica, dove incitò i com- 
patrioti a sottoscrivere al 
«prestito della libertà» lan- 
ciato da de Valera per so- 
Stenere le spese della guer- 
ra contro l'Inghilterra. Pro- 
clamata Ja Repubblica ir- 
landese, Mc. White fu no- 
minato Segretario della Lv 
gazione repubblicana di P: 
rigi. Dopo la tregua del 
1921 passò a Berna e final- 
mente a Washington. 


ELEF 


il 5 valvol I i 
Fri) Migyseletività elevatissima » chiarez 


voce impareggiabile 
Sonamenti tecnici - nuclei Sirufer » selettività vage 
regolazione automatica di volume. ritaicit] 
sintonia visiva 


#* In occasione del 1° 
gennaio il signor Blondel, 
Incaricato d'Affari di Fran- 
cia presso il Quirinal 
dato un ricevimento a 


Prezzo del ricevitore: 
in contanti L 1,450 


lazzo Farnese con l'inter- 
a rate: alla consegna», 270 vento di una numerosa rap. 
e 18 effetti mensili cad.» 79 presentanza di connazionali 
nl Fesidenti a Roma. Ricevi- 
compreso lasse escluso abbonamento menti analoghi sono stati 
ala ELA R dati da altri diplomatici 

LAI nelle rispettive sedi. 
prodotto nazionale + S. E. l'Ambasciatore 
degli Stati Uniti presso il 


Quirinale e la sua Consorte 
hanno offerto un pranzo in 
onore di lady Chamberlain, 
vedova di Sir Austin Cham- 
berlain, già Ministro degli 
Esteri della Gran Bretagna 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Il Presidente dell'Azio- 
ne cattolica cinese comm. 
Giuseppe Lo Pa Hong. Ca- 
meriere Segreto di Spada 
e Canpa di Sua Santità, 
notissimo industriale ben 
fattore di molteplici ope 
re di carità fiorite in que- 
sti ultimi anni in Cina 
è stato ucciso a colpi di 
rivoltella in territorio della 
concessione francese. Moti- 
vo. dell'assassinio, secondo 
l'Osservatore Romano, il 
cieco odio di parte di cui 
era colpito da parte degli 
estremisti, data la sua in- 
stancabile attività per le- 
nire le sofferenze della 
guerra interpretata come a- 
zione politica. Il Lo Pa 
Hong, che fu non molto 
tempo fa a Roma in udie: 
za dal Papa, aveva una ses- 
santina di anni e sì può di- 
re che avesse dedicata tutta 
la vita nelle opere di carità 
per le quali aveva profuso 
e continuava a profondere 
somme. ingenti. Nella sola 
Sciangai aveva costruito se- 
dici edifici tra cui l'Ospizio 
di San Giuseppe che acco- 
glie 2000 infelici, cura 500 
malati al giorno e costava 
al benefattore 200.000. dol- 
lari cinesi all'anno. 


* Non si riesce a com- 
prendere bene se la disin- 
voltura del signor Thorez 
comunista di Francia, sia 
incosciente o piuttosto cini- 
ca. In' mancanza di altro. 
per sostenere gli assassi 
di-Spagna e i loro compar 
addosso a Franco e al Fascismo, egli 
verso di lui 
posizione della 
il gran 
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di Francia dando 
ha visto nientemeno che la «mano tesa » 
nel discorso che il Papa pronunciò per l'i 

berretta ai Cardinali: discorso che se riafferma 


diplomatici al quale è stata fin qui affidata la propria 
rappresentanza presso la Casa Bianca. S. E. Mc. White è 
nato a Glandare nella contea di Cork nel 1883, Emigrato 
giovanissimo, si recò a Londra dove partecipò attivamente 


designazione che verrebbe 
scegliendo quale suo primo 
più distinti 


Chi usa Tarr dopo es- 


sersi rasato, 


pelle sempre liscia e 
priva di ogni dolorosa 
irritazione. Inviando 
L2—in francobolli 
alla Ditta Ludovico 
Martelli — Via Faen- 
tina 113I — Firenze, 
ricevereteuncampione 


gratis. 


SCHERK 


una Dopo fatta la barba 


Non più pelle riarsa » Non più infezioni + Non più bruciori e Non più erpeti 
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cuore del pastore e 
del padre, non fu 
meno chiaro, espli- 
cito, efficace nel mo- 
nito del Maestro. 
Tant'è. Se non si 
corresse il rischio di 
mancare di: irrive- 
renza verso l’altissi- 
ma autorità ch'ama- 
ta in gioco, si po- 
trebbe dire che per 
costoro tutto fa bro- 
do. La pentola co- 
munista - bolscevica 
messa a bollire nel 
ceppo democratico 
francese, va evapo- 
rando. Quindi tutto 
serve per colmare il 
vuoto: perfino il di- 
scorso del Papa. Co- 
sì si illudono 1 fa- 
natici e si inganna- 
no i gonzi dell'ideale 
democratico. Ma so- 
lo un Thorez poteva 
tentare simile stupi- 
do gioco perché per 
la sua ignoranza non 
esiste l'Enciclica D'- 
vini Redemptoris 
contro il comuni- 
smo; e per i suoi 
conti — che non tor- 
nano — non furono 
udite, dopo le pa- 
role di gran palpiti 
d'amore per tutte le 
sofferenze e tutte le 
miserie, queste altre 
esplicite ben chiare 
di Pio XI: Vogliamo 
aiutare tutti, purché 
non ci si domandi il 
minimo sacrificio 
della verità santa, 
che è la prima ca- 
rità, che è la base e 
la radice di ogni we- 
ra salute, che è la 
sibilità e la mi- 
Stira della carità ve- 


tamente benefica: puri 


mandi di velare, 
con una qualsiasi 


zione di idee, la veri 
ch eda neanche la tacita connivenza o la 
tacita complicità del silenzi: 
superflue, troppo superflue. 
principi contrari ad ogni religione. 


* La tattica comunista della «mano 
tesa » (rimessa all'ordine del giorno dal- 
le dichiarazioni del Tl 
gli ambienti cattolici, 
francia e altrove di discussioni e  com- 
menti tali che il fatto è stato ritenuto 
di una certa gravità se il Card. Gerlier, 


ITALIANA 


reduce dal Concistoro di Roma. a distruggere la dignità della pet 


duto di dovere 
conferma dell 


‘ché non ci si do- 
‘anche menomamente, 
confusione o alteri 

tà; purché non ci si 


Alte sulle ali della carità. Le nostre 


recisa opposizi 
to e della assoluta inconciliabili 
‘a Il cattolicismo e Îl comu 


Negli ambienti vaticani si rileva con 


tissimo Saeramen 


jo di fronte a 
ripetizioni di 


detto che in giornali stri 

che il Papa incora ne agur 
fici ad una intesa col marxismo, 
ha dichiarato 

dopo avere udito le vive 


centi settimane di che con | di- 
scorsi del 14 e 


Letture di Decreti 


gerebbe | capi catto- 


giacciono nell'ombra dell 


La sera di 


stranieri venuti a Ron 
offerto 


a tradire in 


che affermare ciò equivi 


'horez), per attrarre 
è stata oggetto in 


Cardinali 
Cariche Vatie 
di ferro di € 


1 Papa e la dot- 


dizione tra il pensiero del 
lra al mater.alismo e 


trina che si ispl 


ttime condizioni fisich 


rituali; e si ricorda- 
no le angosciose 
giornate natalizie 
dello scorso anno 
pessate fra la trepi- 
one universale. 
Quest'anno poi Pio 
Xi ha voluto ricevi 
ie — sempre in par- 
ticolare udienza 

gi che | capi missio. 
ne del Corpo Diplo- 
matico incominei: 
do dagli Ambasci 
tori e passando po- 
scia ai Ministri e In- 
caricati d'Affari. 


# Il Papa ha vo- 
luto partecipare di- 
lente con 
lettura di un me 
saggio, e imprezio- 


personalme 
Pontetice 
14,30 di venerdì ul 
tino giorno dell'an» 
no. Dopo la lettura 


del messaggio in 
tino e 
la benedì: 


Papa 

« Benché separati 
da un immenso spa 
zio di terra e di ma 


re. noi. vi siamo 
tongiunti med ante 
Quella. sottecita € 
fità che non viene 
tai meno e che su- 
pera ogni | distanza 
Siamo presenti m 
diante quella scien 
‘che è ancella 
în fede e vi possia- 
Mo perfino pariare 
sonì Pohe le pstre 
parole, per la virtù tnirabile del- 
para. tmavolano a vol come por- 
” 


rianto congiunte alîe vostre. in- 
ano a Dio afnché il San- 
sia per vol il fonda 
inesauribile della v 

lo che ricorrano per 
‘0 che tuttavia 
morte » 


e la fonte 


la vita, anche cole 


30 il Card. Pacelli ha 
Helle splendide Sale dei Para 
in’Vaticano, un pranzo ai nuovi 
al Corpo Diplomatico, alle alte 
he Alla tavola, in forma 
vallo con al centro il gran- 


LAVANDA DUCALE 


L'uomo elegante porto 


sempre nello propria valigia 
uno bottiglia di LAVANDA 
DUCALE dal profumo 


fresco e soave 


e 
GUIDO GOZZANO 


LE DOLCI RIME 


LE FIABE - SAN FRANCESCO 


Varie primizie e reliquie dell'opera 
di Guido Gozzano, piamente rac- 
colte e conservate dalla madre del 
poeta, insieme con sei fiabe: un 
libro particolarmente adatto alla 
fantasia © all'intelligenza degli 
adolescenti, ma del quale i numerosi 
fedeli di Guido Gozzano non vor- 
ranno certamente privarsi, 


In-8° con 2 tavole Lire Quindici 


FRANCO GARELLI 


CON GLI ALPINI 
INA. 0, 


SEMPRE AVANTI 
BASTA LA SALUTE 


I contatti dell'alpino, prima col ma- 
re, poi con l'Africa @1 infine col ne- 
mico, le sue vittorie @ i suoi sacri- 
fici sono ricordati in un veloce 
caleidoscopico succedersi di irresi. 
Stibili pupazzetti, ove î toni com- 
mossi o faceti, lirici 0 caricaturali 
avvicinati in accostamenti suggestivi 
riempiono di vita e di colore le cento 
grandi pagine del libro. 


Cento pagine su cartoncino in 
grande formato con 10 tavole e 
100 schizzi dal vero. Rilegato 
alla. bodoniana Lire Venti 


EDIZIONI TREVES . MILANO 


—— 


de-servizio. di bronzo dorato che si dice 
Fegalato da- Napoleone a Pio VII, sì sono 
Assisi una cinquantina di convitati.. di 
gui undici Cardinali, oltre l'Eminentissi= 
mo. Ospite. 


Nobil 
luomo e di diplo 
colto, genialissimo, 


a Roma, da lui 

una. seconda patria. Nella 

fhiesa del Gesù hanno avuto luogo 1 so. 

lenni. funerali con Ja partecipazione ‘di 

tia, vera folla di personalità ecclesiasti 

fhe e laiche del mondo Vaticano e. del 
Corpo Diplomatico. 


L'Ambasclatore d'Italia presso la 
Santa Sede e Ja Contessa Pignatti di Mo: 
gano nel pomeriggio di domenica scorsa 
2 gennaio hanno offerto un ricevimento in 
gnore dei nuovi Cardinali. Ricevimento 
che, fissato. per il XX dicembre fu dovuto 
rinviare causa la piena del Tevere. 


LETTERATURA 


E {fon i tipi di Casa Treves appare in 
Questi giorni l'annunciato volume di 
Gianni Nencioni su Matilde di Canossa: 
Il solo nome. di quella intrepida gentil 
donna italiana che, nelle tenebre" degli 
anni intorno al mille, irradia un ‘fascio 
di luce vivissima e anticipa idealmente 
la vita rigogliosa dei Comuni ‘basta a sue 
scitare un profondo Înteresse. Ad accosta: 
re la figura ‘alla nostra sensibilità mos 
derna, a renderla creatura palpitante cons 
tribuiscono efficacemente l'immediatesza. & 
la chiarezza della prosa di Gianni Nens 
gioni. Pur senza fare un libro erudito. & 
per. eruditi,: l'Autore si è attenuto' con 
Serupolosa fedeltà ‘alla. realtà storica. & 
non si è appagato. di una indagine suc 
perficiale e incompleta: è. giunto. così a 
presentarci una - Matilde viva' e vera. una 
Matilde,ché;-devota - alleata della. Chiesa 
g_ fiera ‘antagonista dell'Impero, pur. ate 
traverso le, cre: del Governo, le dificoltà 
delle situazioni» politiche-e- e -insidie-dél.- 


CAPITALE 


SOCIALE 
RISERVE 


LIRE 
LIRE 


700.000.000 
150.000.000 
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«non è una comune acqua di la- 
vanda, ma una combinazione di 
lavanda ed altri fiori, secondo 
una formula immitabile €' supe. 

iore e si differenzia da tutti 1 pro- 
dotti attualmente in commercio. 


la guerra, non rinuncia ad espandere in- 
jomno a sé il profumo di una delicata 
femminilità. 


i Attilio Gatti, ufficiale dell'esercito ita- 
liano, ha vissuto ed anni nel 
a migliaia di 

mi centro abi- 


con i pigmei 
venti edito 

quel mondo 

legli ultimi dì- 

preistorici e ci fa 

una limpida e spi- 

le fasi dell'arditis- 

issimo corredo di 


jin bianco nel cuore dell'Africa misieriata 
in regioni mai percorse da esseri. umsui 


imminente pubblica- 
de La battaglia mon- 
prime del 


* L'affe 
del prof. 


ò. essére ‘definita 
trionfale. AI sue- 
izionato accordato: 

italiano che ha 


si CE 


HILIPS 


po DECALUNEN 
WATT|VOLT 
72 | 150 


k/ 


divorato, è l'espressione esatta, le nume- 
rose edizioni apparse sino ad oggi, con 
un interesse che non trova esempio nelle 
cronache letterarie di questi ultimi tempi 
sì accomuna l'eco di sincera ammirazione 
destata anche all'estero: infatti alle do- 
dici lingue straniere nelle quali è appar- 
so il volume si aggiunge in questi giorni 
la traduzione cecoslovacca, pubblicata a 
Praga da uno dei maggiori editori della 
capitale. 


* Treves pubblica’ in questi giorni l'at- 
tesa opera di Luigi Ugolini Terra som. 
mersa: romanzo forte, onesto, profonda- 
mente italiano, che si farà leggere tutto 
d'un fiato. Passioni che travolgono ‘uomini 
€ cose come acque impetuose; avidità di 
speculatori; insidie ed astuzie di donne: 
dedizioni sublimi di amante: entus'asmi 
generosi; malvagità di primitivi, calvari 
di umili s'intrecciano in un ambiente sel- 
vaggio al quale fa da sfondo la palude, 
angelo di morte e distesa ammaliatrice di 
verde e di azzurro. Terra sommersa è 
insomma un libro destinato ad affermarsi 
some l’opera coraggiosa di uno scrittore 
forte, sincero e profondo, 


* Casa Treves presenta în questi giorni 
una quarta edizione di quel Caesar di 
Federico Gundolf che Annibale Gabrielli 
sul Giornale di Sicilia considerava « opera 
tale da imprimere indelebile traccia nel 
cammino degli studi storici e tale da 
sgomentare per Ja vastità dell'orizzonte 
esplorato chiunque s'appresti a discor- 


vr: CORRIERE 
DELLA «DANTE» 


Buenos Aires. La scrittrice Anna Ma- 
ria Speckel ha tenuto un ciclo di confe- 
renze letterarie davanti ad un folto pub- 
blico di connazionali e di studiosi, che 
l'hanno vivamente applaudita. La dotto- 
ressa Speckel ha parlato anche în altri 
centri dell'Argentina e del Brasile su 
interessanti argomenti letterari ed arti- 
stici 

Dresda. È stato recentemente nominato 
Presidente del locale Comitato della 
« Dante »_il Primo Borgomastro della cit- 
tà. avv. Kllige. 

Ginevra. Davanti ad un numeroso e 
distinto pubblico, che gli ha tributato 
calde manifestazioni. di simpatia, l'Acca- 
demico di Spagna Eugenio D'Ors ha svol- 
to un'applauditissima conferenza su « Ro- 
ma fulcro della storia 

Melbourne. Il Comandante della Moto- 
nave « Esquilino» ha tenuto una confe- 
renza sul bimillenario di Augusto, esal- 
tando la Roma dei Cesari e la nuova Ro- 
ma imperiale di Mussolini. 

Nizza. Sotto gli auspici e per iniziativa 
del Comitato della « Dante » ha avuto ini- 


la grande marca mondiale 
di qualità garantita 


TERME pi ACQUI 


APERTE TUTTO L’ANNO 


VATATI 


Sa 


Archi romani 


FANGHI NATURALI IPERTERMALI PER LA CURA DELLE 
ARTRITI »- REUMATISMI ©» GOTTA 
SCIATICA * POSTUMI DI FRATTURE 


zio un cono di lezioni di 
cultura italiana, 
mente impartiti 


lingua e di 
che vengono settimanal- 


che svolge da trenta an 
proficua ed apprezzata opera pro- 
stica o in programma 

serie di manifesta 


urali con l'intervento di emi 
nenti i ed oratori itali 

Tunisi. Alla presenza del Console 
Generale d'Italia comm. Silimbani e di 


un pubblico sceltissimo, il 


ro Guido 


Agosti ha tenuto il lo concerto 
pianti 

Tirani. Il Primo Alutante di Campo di 
5. M. il Re degli Albanesi ha comuni 
ato al Presidente Generale della « Dan 


m. Felicioni, il vivo gradimento di 
0g per ll numero unico dedie 
anniversario dell'indipendenzi 
fa ed ha riaffermato, in 
la profonda sim 

seguita la pr 
« Dante » svolge per un se 
giore sviluppo delle relazioni 
italo-albanesi 


CINEMA 


* li stabilimenti M 
Mayer di Culver City si 
mente in corso di pi 


tro Goldwyn 
trovano att 
0 meno avanzata 


preparazione 
Due film di 


Norma She 
ssurdi), con 
‘Antoine 


Hunt S 


rer: _Idiot's 
Clark Gi 
(Maria Antoniet- 
imberg. 


a film di Robert Taylor: Kim 
(dal libro di Kip!ing) con. Freddie Bar- 
tholomew: They seek a country (Alla 


di un paese), reg. Jack Conway 


Three comrades (Tre amici), con Spen- 
cer Tracy; A yank at Orford (Un ame- 
ric Oxford) con Maureen O'Sulli- 


van 
Due film di Wallac 
(Fanny) con Lulse Ra 
her (Molly 
Tucker. 

Due film di 


Beery: Fanny 
iner e Molly, bless 
benedetta lei...), con Sophie 


Man-Proof 


quin (Eleganza) cer Tracy e 
Shopworn Angel a buon mer- 
cato) con Dennis O'Keefe 

n film di Jeannette Mac Donald: Girl 


of the golden West (La 
West) con Nelson Eddy. 
Man-Prof 


ue film con Myrna Loy 
(Un uomo in prova) con Franchot Tone 
e The return of thin man (Ritorna l'uo- 
mo ombra) con William Powell 

Un film di Clark Gable: Test pilot (Il 
pilota collaudatore) con Myrna. Loy e 
Spencer Tracy. 

Tre film di Hal Roach: Fancy free (A 
ruota libera) con Ronald Colman; Road 
show (Teatro ambulante) con M. Sulli- 
van e O. Hardy; Swiss cheese (Formaggio 
svizzero) con Stan Laurel e Oliver Hardy 

(Continua a pag. IX) 


fanciulla del 


Uho Squisito aroma di 
ciliegie dello Ri 
sandy, edileom: 
1lesso Japore dello 
SVUCIA seno una 
prova della perfezio: 
neche la DittaAberti 
Sa ragqguungere-coi 
Suoi prodolli. 
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I T A L I A N A 9 Gennaio 1938 - A. XVI 


o ROMENI GIUNTI NELL'URBE HANNO AFFERMATO LA SALDEZZA DEI VINCOLI ANTICHI E NUOVI COI QUALI SI SENTONO 
RULE Aa OSPITI ADUNATI ASSIEME A GRAN FOLLA IN PIAZZA VENEZIA ACCLAMARONO LUNGAMENTE IL CAPO DEL FASCISMO ED 
UNITI A EBBERO IN CONSEGNA PIU’ TARDI, DA PARTE DEL GOVERNATORE DI ROMA, UN FRAMMENTO MARMOREO DEL FORO TRAIANO. 
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POTENZA DELL’ASSE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CHE :COSA ACCADE IN ROMANIA 


[ Gio poteva soltanto immaginare che la 
crisi rumena potesse avere una s0- 
luzione diversa da quella che ha real- 
mente avuto? Essa era nella logica delle 
cose, era determinata: dalle circostanze 
più ancora che dalla volontà degli uomi- 
mi. Coloro, specie nella stampa parigina, 
che accusano re Carol di aver fatto un 
colpo di Stato e prospettano diverse solu- 
zioni costituzionali, dimenticano che il 
sovrano tentò già, alcune settimane pri- 
ma delle elezioni, un'intesa fra i par- 
titi che potesse dar vita ad un governo 
di coalizione. Ma invano. All'indomani 
delle dimissioni del Ministero liberale, 
presieduto da Tataresco, che durante 
quattro anni aveva, fra l’altro, riassettato 
le finanze, portando la bilancia commer- 
ciale da un forte passivo ad un saldo at». 
tivo di nove miliardi di lei; il sovrano 
affidò l'incarico di costituire un nuovo 
Ministero a Mihalache, capo del partito 
nazionale contadino, di cui è ispiratore 
‘e massima autorità effettiva Maniu, at- 
tualmente non persona grata a Corte, no- 
nostante che il Maniu sia stato, a suo 
tempo; il.più ardente e il più valido fau- 
tore del ritorno di re Carol. 

L'incarico a Mihalache non ebbe se- 
guito perché il suo partito, su cui eser- 
cita un'influenza fortissima Madgeauru; 
‘orientandosi, da qualche tempo, verso 
l'estremismo, non accettò una condi: 
me posta dal sovrano e, cioè, la collabo- 
razione con Vaida Vaivode, che è il capo 
del Fronte rumeno, un partito dissiden- 


te dal partito nazionale contadino con 
accentuate tendenze verso destra. Di qui 
l'impossibilità di un. governo ‘nazionale 


contadino integrato colla frazione dissi 
dente e di qui; parimenti, la necessità di 
ritornare a Tataresco, che ricostituì il 
governo su una base più larga, in modo 
da comprendervi anche i liberali dissi- 
denti di Giorgio Bratiano. 

Senonché le elezioni hanno battuto il 
governo di Tataresco. Pur essendo riu- 
scito “a raccogliere un numero cospicuo 
di voti, non ottenne quel 40 per. cento 
dei votanti, che assicura alla lista pre- 
valente il grosso premio di maggioran- 
2a preveduto dalla legge elettorale. A 
conti fatti, secondo il criterio proporzio- 
nale, la coalizione governativa conqui- 
stava 125 mandati, 85 il partito nazionale 
contadino, 66 le Guardie di ferro. Segui- 
‘vano i partiti minori, fra è quali il na- 
zionale-cristiano capitanato da Ottaviano 
Goya, con 36 mandati. 

Data questa situazione, sì poteva pen- 
‘sare seriamente ad un governo di coali- 
zione a base parlamentare? Non si sa- 
rebbero rinnovate le difficoltà che ave- 
vano già sbarrato la strada a Mihalache? 
Si aggiunga che il partito nazionale con- 
tadino sì era talmente impegnato contro 
il governo durante la vivacissima cam- 
pagna elettorale, che non era nemmeno 
concepibile un'intesa fra Tataresco e 
Maniu. Fra l’altro il partito nazionale 
contadino si era alleato col suo più acca- 
nito avversario, con le Guardie di ferro, 
unicamente allo scopo di battere il go- 
verno, Alleanza inaudita, inconcepibile, 
che bastò da sola a snaturare le elezioni, 
@ togliere loro qualsiasi valore indicativo 
della volontà popolare. All'indomani del- 
le elezioni il partito nazionale contadi- 
no non poteva più essere riguardato con 
gli stessi criteri che avevano già sugge- 
rito al sovrano di affidare al suo capo 
l’incarico di formare un Ministero, 

In assenza di un chiaro responso delle 
urne, di una precisa indicazione del cor- 
po elettorale, ìl sovrano ha avuto una 
sola preoccupazione: evitare quelle de- 
leterie crisi ministeriali a ripetizione, che 
mon risolvono nulla e aggravano tutti i 
problemi diffondendo un malessere gi 
nerale,, Ha subito intuito che qualsiasi 
combinazione non avrebbe resistito alle 
passioni di parte, con danno incalcola- 
bile, specie im un momento come V'at- 
tuale, della necessaria continuità della 
politica estera, finanziaria e militare. E 
sì è affidato alle sue prerogative. Nes- 
sun articolo della costituzione gli vieta- 
va di elevarsi al di sopra dei partiti per 
affidare il governo a- persona di sua 
esclusiva fiducia. La costituzione rume- 
na prevede un sistema costituzionale, non 


parlamentare e non fa nessun obbligo alla Corona di smarrirsi nei labirinti del 
parlamentarismo, In queste condizioni, re Carol si è orientato verso l’unico par- 
tito che era rimasto fedele a se stesso, che si era astenuto da quelle ‘alleanze 
fondate sull'odio anziché sull'affinità dei programmi e .delle idee, che sono im- 
mancabilmente dei fomiti di disordine e di confusione. 

A questo compito Ottaviano Goga pare particolarmente indicato. Nessuna 
eccezione sul patriottismo del nuovo presidente del Consiglio. Basta pensare 
al suo passato, all'ardore col quale si impegnò nella campagna che doveva por- 
tare la Rumenia a combattere a fianco dell'Intesa, alla passione con la quale 
reclamò fino dall'inizio il ritorno della Transilvania alla madrepatria. All’in- 
domani della guerra aderì al partito del popolo e a questo titolo fece parte, 
nel 1921 e nel 1926, dei due Ministeri presieduti dal generale Averesco. Nel 1931 
fondò il partito nazionale agrario, che doveva, poco dopo, fondersi col partito 
nazionale cristiano capeggiato dal vecchio Cuza. Spirito ardente, letterato, poeta, 
oratore seducente, politico consumato e rotto a tutte le prove, egli pare vera- 
mente destinato a inaugurare un periodo muovo nella vita politica rumena. 

I suoi primi atti sono indubbiamente ispirati‘ad una singolare energia. Si ri- 
chiamano ad uno dei capisaldi del programma del suo partito: l'antisemitismo. 
Sarà vietato agli ebrei l'esercizio alberghiero e sarà egualmente loro vietato di 
possedere proprietà fondiarie. I possessori di terreni saranno espropriati con 
adeguate indennità, Egli stesso ha voluto chiarire, in una intervista con un gior- 
nale inglese, questa presa di posizione. « Noi non siamo affatto antisemiti per 
principio. Noi non abbiamo odio di alcun genere contro gli ebrei, ma desideria- 
mo che la nostra industria, il nostro commercio, le nostre professioni siano sot- 
tratti al monopolio estero, dannoso ai nostri connazionali. Gli israeliti stranieri 
oggi controllano quasi tutte le industrie. In Rumenia vi sono un milione e cin- 
quecentomila ebrei sopra una popolazione di diciotto milioni di abitanti ». Queste 
cifre assumono il loro giusto rilievo, se si considera: che nel 1914, all’inizio della 
guerra europa, gli ebrei del ceppo romeno non erano più di trecento mila. Si 
tratta, come si vede, di un vasto fenomeno migratorio, ma non soltanto di questo, 
perché la Bessarabia, annessa alla Rumenia in seguito alla vittoria dell'Intesa 
conta una numerosissima popolazione ebraica, 

Il problema è estremamente complesso e pare destinato a complicarsi sempre 
di più, se si pensa che in Rumenia sarà tolta la cittadinanza agli ebrei che l’ac- 
quistarono solo dopo il 1920, Un diverso movimento migratorio in Europa non ha 
alcuna possibilità di riuscita — sintomatiche le decisioni dell'Austria e della 
Bulgaria, in nessun caso disposte ad accogliere profughi dalla Rumenia — men- 
tre non si riesce ancora a vedere quale sollievo potrà recare ai fuggiaschi l’ospi- 
talità loro concessa dalla Francia, se è vero l'accordo intervenuto nei giorni scorsi 
fra la Francia e la Polonia al fine di aprire le porte del Madagascar all’emigra- 
grazione ebraica e non del solo Madagascar, ma di tutte le colonie francesi, se- 
condo una notizia del Daily Telegraph. Probabilmente, se queste informazioni 
sono esatte, il governo francese si proponeva di alleggerire gli oneri dell'Inghil- 
terra nella protezione del Sionismo in seguito ai torbidi palestinesi. Le misure che 
si anmunziano in Rumenia rischiano di alterare le proporzioni e il senso di questi 
accordi che sarebbero stati oggetto di trattative fra Blum e il colonnello Beck. 

Comunque sia, questi problemi sono di esclusiva spettanza della politica inter- 
na rumena, A noi interessa, invece, quello che potrà essere l'indirizzo del nuovo 
governo di Bucarest nella politica ‘estera. Ha un significato grandissimo il fatto 


In tutta Italia è stata solennemente celebrata la tredicesima ricorrenza della data 


del 3 gennaio III, in cui, con uno storico discorso mussoliniano ebbe inizio il potere 


totalitario del Fascismo. A_Roma (qui sopra) l'accademico Marinetti fu l'oratore 
della cerimonia; a Milano (qui sotto) il deputato Carlo Maria Maggi. 


che il primo atto del presidente Goga 
sia stato l'invio di un messaggio a Mus- 
solini e in termini di una tale cordialità, 
che nessun equivoco è possibile sul suo 
reale significato. Non meno chiara e cor- 
diale la risposta del Duce. «Oltre alla 
discendenza romana che Vostra Eccel- 
lenza ricorda e di cui il vostro popolo 
è giustamente fiero, vi sono molti altri 
fattori attuali che permettono di realiz- 
zare una feconda collaborazione fra i 
due popoli». Questa dichiarazione va 
messa in relazione con la nota dell'In- 
formazione diplomatica pubblicata all’in- 
domani della costituzione del nuovo Mi- 
nistero rumeno. «Oggi che la soluzione 
è stata raggiunta, si può constatare con 
soddisfazione che re Carol ha dato il po- 
tere a un governo di uomini nuovi, i cui 
precedenti politici e le cui dottrine sono 
nettamente definiti. Fra questi uomini 
ve ne sono molti che hanno sempre te- 
nuto un contegno amichevole e aperto 
nei confronti dell’Italia fascista, anche e 
soprattutto nel periodo delle sanzioni 
contegno che l’Italia fascista non ha di 
menticato né dimenticherà. Nei circoli 
responsabili italiani si pensa che la nuo- 
va situazione rumena è ‘indice di una 
profonda trasformazione, non soltanto di 
carattere interno, che va compiendosi 
tutto il bacino danubiano ». 

Come era naturale, il presidente Goga 
non ha mancato di dichiarare il suo fer- 
mo proposito di mantenere fede alle an- 
tiche amicizie, con esplicito riferimento 
alla Francia, all'Inghilterra, alla Piccola 
Intesa, all'Intesa balcanica, alla Polonia 
e perfino alla Russia. Un telegramma di 
Litvinoff in risposta al ministro degli 
Esteri Misesco dà l'esatta misura di-ise- 
sta cordialità. «Vi prego — vi si legge 
jra l’altro — di non mettere in dubbio 
la simpatia e l'appoggio del mio governo 
per ogni politica veramente rivolta alla 
difesa della pace universale ». Afferma- 
zioni di carattere assolutamente generi- 
co, che- dispensano da qualsiasi specifica 
adesione al fatto compiuto. 

Tutto ciò non stupisce e non deve stu- 
pire, perché il nuovo governo di Buca- 
rest significa la ferma volontà della Ru- 
menia di percorrere una via propria, con 
piena autonomia, nelle relazioni interna- 
zionali. La Piccola Intesa, virtualmente 
ritornata alle sue origini — difesa dello 
statu quo territoriale — dopo il conve- 
gno di Bratislava, non sarà mai più uno 
strumento in funzione antigermanica e 
antitaliana. La saggia politica di Stoja- 
dinovic segnò l'iniziativa in questo indi- 
rizzo nuovo, avocando al governo di Bel- 
grado il diritto della massima autonomia 
nelle relazioni con gli altri Stati, fermo 
restando il comune interesse nei con- 
fronti del revisionismo ungherese. Nes- 
sun dubbio che il governo di Goga per- 
correrà la medesima via. Tramonta per 
sempre l’infausta, pericolosa politica di 
Titulesco, che deformava il carattere del- 
la Piccola Intesa nell'atto stesso in cui 
asserviva il suo paese all'influenza della 
Russia. Nella migliore delle ipotesi, que- 
sta politica aveva uno scopo: ottenere 
dalla Russia il riconoscimento dell'an- 
nessione della Bessarabia alla Rumeni( 
Ma il governo di Mosca non rinunziò 
mai alle rivendicazioni sulla Bessarabi 
Si può, anzi, affermare che quella ‘della 
Bessarabia è l’unica questione territoria- 
le in Europa sempre aperta. Per questo 
interesse, che andò sempre deluso, i vec- 
chi governi influenzati da Titulesco e 
da Benes si impegnavano alla costruzio- 
ne di quella ferrovia che dalla Cecoslo- 
vacchia attraverso la Rumenia, avrebbe 
dovuto permettere alla Russia di piom- 
bare nel cuore dell'Europa. 

Nel volume La Russia e la Piccola 
Intesa nella politica mondiale del diplo- 
matico cecoslovacco Jan Seba, ministro 
a Bucarest, che fece tanto scandalo un 
anno fa, si legge che î lavori necessari 
per la costruzione di questa grandiosa 
opera militare avrebbero dovuto iniziar- 
si in cinquanta settori», all'inizio di 
quest'anno e «con la velocità italo-abis- 
sina». Non se ne farà più nulla, Basta 
questo solo fatto a indicare la portata di 
quanto è accaduto in Rumenia. 
SPECTATOR 


RE CAROL ANIMATORE DEL NUOVO REGIME ROMENO 


ria di Sastonia Coburgo Gota, nato il 15 ottobre 1893, sposato dal 1921 con la Principessa Elena 
pe PIENO OO Gabinetto col quale vless pitulto fa Rimenta un regime autoritorio su basi anticomuniste e antisemite, 
di Grecia. Il 29 dicembre scorso, alla prima rrttando Il Jutlcoso lavoro che altende i nuovi Ministri, che Egli sa animati da sentimenti incrollabili di patriottismo e di 
Egli Na proiettata è della storica’ seduta dell'Assemblea Nazionale che proclamò fra grandi acelamazioni l'annullamento dell'atto. di sima i 
fedeltà. = La fotografia qui sopra a destra è feta nn". « A sinistra è Re Crol con sio figlio, il Principe ereditario Michele: a uUna' DISUta, 1MMat 
trono rilasciato 


In alto: Re Carvi' di Romania, figlio di 


(Allegato a « L'Tllustrazione Italiana » del 9 gennaio 1938-XVI} 
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Qui sopra: ziarar, centro islamico di primo ordine, celebra Îl Ramadan. Sul. Piazzale del Governo, i fedeli proni inbocano Allah. Harar conserva ancora un linguaggio di- 

Glion da tutti quelli degli altri. territori somali e galla e la sua tradizione di potente centro religioso isamizo. nastro Alan E mura dalle cinque porte la sua orgo- 

giiota ostinazione. (Vedi articolo alla pagina seguente). Sotto a sin'stra: il mercato indigeno; a destra: costumi i regie fine del Ramadan. Le donne portano in braccio 
lica assicurata alla fronte che basta ‘a celare quasi del tutto i lineamenti 


ri 
i loro bambini, e recano sul volto ‘una specie: di cortina metal 


È questo il mese del silenzio per Ha- 

rar posata in grembo alle montagne 

Wed aperta ad est, come una terrazza 
biancheggiante, sopra una ridda tumul- 
tuosa di cime, sempre più lontane, fin 
laggiù alle pianure: scenario irreale a 
grandi ombre violacee, con buie nubi 
che imprigionano curve di arcobaleni, e 
sereni di cielo. 

Quando arriva il vento dai deserti del. 
la Dancalia, una grande muraglia ni- 
tida si alza all'orizzonte, manda il suo 
urlo selvaggio sino alle praterie del 
Condudo, scuote gli eucalipti, ne attor- 
ciglia le foglie come verdi fiammelle 
vegetali; allora. nel villaggio indigeno, 
sotto le ruote nere dei corvi, i bimbi 
strillano e le donne alzano .il capo per 
guardare. Qui. il vento non abbando- 
na, diventa un motivo dominante, par- 
la come un antico stregone dai grovi- 
gli degli alberi, dalle finestre buie 

Si sentono profumi selvaggi di sab- 
bie ancora umide, di rocce e di bosca- 


HARAR: LA PORTA DEGLI OTTO PARADISI 
EegA: PORTA < DEI 


SETTE 


glie. ® il tramonto e sul muro di cinta della città s'alza una nuvola rossa 

In una viuzza che porta alla fontana ur a rumore, la 
tunica svolazzante sui pantaloni di seta, una 
al collo. I- braccialetti attorno alle caviglie tintinnano dolcemer 
sono sfumati e sognanti, sperduti dietro chissà quali fantasie misteri 
bra una antica principessa del tempo dei Walasmà 

— Non vendi le tue focacce, Fatma? 

Ella si ferma; è soltanto una piccola offerente di torte di dura, al mercato, 
che ogni mattina si siede sul cemento del nuovo recinto, scopre la cesta di 
vimini dove si ammucchia la dorata e oleosa mercanzia. 

— Ran lan — risponde scuotendo la testa. 

Tutte così le belle mussulmane di Harar, con qualcosa 
troso, per tutta la persona; in questa città, che ricorda leggend 
di Allah, racchiusa in una cerchia scura di mura, cre 
esse hanno vissuto troppo tempo in uni 
adesso, i loro occhi soavi seguono con timore 
bissine dalla cintura sottile e 


donna cammina se 


ollana di legno sgurgi 


te girata 


gli occhi 
Sem- 


di primitivo, di scon- 


pismi del 
per 


seguae 
queste piccole sovrane della casi 
liante inferiorità, e forse, ancor 
il cammino delle uoizerò: le pallide donne 


dalla te: 


a fiera. 


dan: il « 
rica, in c 


giuno. 


LE VOCALI SONO CINQUE: ALLAH E' GRANDE. — Ram 
Sopra le arisce si alzano i due minareti e la lampadina el 
già accesa, ma sbiadita sulla cupa profondità del cielo. Una palm 
sua stella in un cortiletto dove un asino bruca tranquillo. 

Improvviso, da lontano, romba il motore di un camion, gi 

della collina, e si sentono 

le voci di operai accoglier- 
lo festosamente: c'è ‘si 

un' incontro di caleio fra 
i lavoratori dei due cantie- 
ri e adesso sì discute an- 
cora su di un «rigore», 
mentre l'orchestra suona 


apre la 


all'ultima curva 


svagata, ingolo della 
piazza. mma. del 
la «Primavera hararina » 
organizzata dal Dopolavo- 


ro’ della Federazione fasci- 
sta, lo si allarga su di un 


comincia ad essere preoc- 
cupati otto giorni prima per 
di marcia a pat- 
tuglie, per la corsa cam- 
pestre, o per la mostra fo- 
tografica: poi i monologhi, 
il canto corale. Il violini- 
sta batte un colpo sull’ar- 
chetto e gli operai alzano 
la testa alle prime note! 
è un pezzo obbligato del 
repertorio: 

— Concorrete anche voi, 
domenica? 

Il sassofono gira la pro- 
boscide d'acciaio allegra- 
mente e fa cenno di sì; e 
promette che vinceranno 


In alto: Il panorama del- 
la città, col palazzo bian- 
co della Residenza. - A 
sinistra: La nuova Mo- 
schea al mercato indigeno. 
- A destra: Un semaforo... 
a corda, in una delle vie 
della città indigena. 


INFERNI 


su tutte le altre orchestre. Ed ecco a 
pcatdri del torneo di calcio, 
dissetarsi, ancora 
dati per la vittoria. 

Gli indigeni guardano con uno stu- 
pore pesante, qualche vecchio ricusa di 
i fotografare: « bilash, bilash! » mor- 
ora atterrito. Il ragazzo gli spiega che 
non è un'arma quella, ma lui scuote 
la testa da santone. 

Mio fratello stare Scuola Zapi 
aggiunge il ragazzo con orgoglio. 

Sanno persino leggere in italiano gli 
allievi di questa magnifica scuola. Ar- 
1 principio del corso a migli 
più lontani monti, dalle boscaglie 
appassite dal caldo, con la loro strana 
pparenza di uccelli - selvatici; se ne 
stanno là itripalati, un poco inquieti. 
mentre il capitano dei carabinieri li 
In rivisto, I somali dalle facce 
inclullesche, i galla con in- 
i capelli crespi una lunga piu- 
ma selvatica e infine gli amara con le 
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Piccole teste aguzze, e astute. 
Un personaggio avvolto in un 
lenzuolo grigio ha un impasto 
sul cranio di roba chiara e non 
capisce perché gli domandiamo 
cosa sia; infine si scuote e l'in- 
terprefe ci spiega che quel gio. 
vane gagà della tribù vuol di- 
ventare biondo. 

— Biondo? 

— Sì una rarità, insomma. E 
si ottiene con un poco di calce 
sui capelli e molta pazienza. 

Dopo nemmeno venti giorni 
quelli accettati (soltanto qual- 
che centinaio) non si riconosco- 
no più: vengono per due, nei 
loro costumi bianchi, con la 
bella fascia scarlatta ‘alla vita, 
conoscono il significato dei co- 
mandi ed hanno imparato ad u- 
sare quella cosa liscia, spumo- 
sa e colorata; l'animale-pietra- 
sapone. Così dice uno spalan- 
cando gli occhi. Sono di una vo- 
lontà tenace, e di una ricono- 
scenza affettuosa per i loro uf- 
ficiali, che fa sempre pericolare 
la disciplina. Al mattino van- 
no a scuola, proprio come dei 
bambini, con un'attenzione ansiosa per 
la lavagna dove nascono i segni miste- 


gende, le superstizioni, gli eroismi sfiorano le stradette con una calma irreale. 
«Harar brilla di santi — ha lasciato scritto in arabo un poeta di allora. 


iii 
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si canta di Ahmed ibn Ibrahim, 
detto il Mancino, ma soprattut- 
to si venera, con una venera- 
zione primitiva, il santo emi- 
ro Nur. 

Nur ibn Magahid regnava al- 
lora sul cuore degli hararini 
quando decise di proteggere il 
piccolo gregge di case, le fon- 
tane argentee sulle piazze, da 
un muro irto di torri; gli uo- 
mini lavoravano fervidi, ma 
sempre esso si sgretolava sotto 
le loro dita finché una donna 
somala chiamata Ay Mayro con- 
siglò: «Se dopo aver prepa- 
rato la birra la si sarà versa- 
ta sul muro, esso starà fermo ». 
E così fu per grazia dell'emi- 
ro Nur. 

« Azzò sà qanan amir Nur Ka- 
rama-bè», questo racconta la 
donna cenciosa nell'ombra u- 
mida del tucul, seduta accanto 
al fuoco striato di rosso e di 
giallo, mentre la nuora impasta 
la dura e gli uccelli notturni 
passano con voli di velluto nel 
vano della porta. Poi l’Emirato 
di Harar fu sottomesso da Me- 


nelik verso la fine del secolo XIX e i 
mussulmani « schiaccia! 


Dice così e 


riosi che vogliono dire a, e, 

Nessuno si è mai curato di loro, nes- 
suno li ha mai considerati altro che 
strumenti passivi ed essi entrano in 
questo mondo delle meraviglie che han- 
no creato i bianchi: gli italiani. « Al- 
lah è grande», proferisce un giovanot- 


— Ben a ragione essa può trascinare i lembi del suo abito perché chi la costruì 
ha annientato gli infedeli. Da quattro lati scorrono i suoi fiumi... è. 

Sul fertilissimo altopiano circondata da piantagioni di caffè, di cotone, di dura, 
dissetata ad intervalli irregolari dalle piogge, Harar conserva ancora un lin- 
guaggio diverso da tutti quelli degli altri territori somali e galla, la sua tra. 
dizione di potente centro religioso islamico, racchiude nelle sue mura dalle 
cinque porte la sua orgogliosa ostinazione. Fin dal medio evo Harar ha lottato 


poi fa un inchino all'idea dei potenti 
italiani, e poi un altro ancora più pro- 
fondo: eferid, grandi», mormora. 


RAMADAN. — Attraverso la porta si 
vede il cielo grande, morbido, del tra- 


to dalle iridi nere e vivaci e non sa 
meglio elogiare la nostra razza. Poi su- 
bito di colpo risponde alla domanda: 
le vocali sono cinque... 

Finché alla fine della scuola è 
straordinario vedere gli zaptiè 
eseguire con armonia gli eser- 
cizi ginnici, i salti alla bersa- 
Bliera, le cavalcate agli ordini 
degli ufficiali nostri, mentre il 
Governatore assiste con la sua 
consueta fierezza di vecchio sol- 
dato ed un sorriso appena na- 
scosto fra le due rughe della 
bocca. 

Strade asfaltate, viadotti in 
costruzione, case nuove, e l'ae- 
reo con le sue ali trasparenti 
in volo verso l'aeroporto di Dire 
Daua, il quartiere bianco ricco 
di orti, di negozi raffinati, ope- 
roso come un porto di mare; 
ecco Harar appena dopo un 
anno dalla conquista. 

Ogni tanto una cavalcata di 
giovani donne irrompe nel pra- 
to del mercato indigeno, galop- 
pa lontano in una vibrazione di 
colori gai, di voci armoniose. 
Allora la moglie di qualche ca- 
po abissino interrompe la sua 
monotona passeggiata sul mu- 
letto, alza lo sguardo da sotto 
il turbante bianco che le na- 
sconde iì capelli: rimpianto e 
curiosità femminili. Poi ripren- 
de a trotterellare dietro il ser- 
vo che tiene la briglia, un po- 
co goffa sotto il mantello a cap- 
puccio di panno bruno, che la 
fa piuttosto rassomigliare ad un 
vecchio contadino abruzzese. 


TRAMONTO SULLA CITTA’ 
MUSSULMANA. — Ma scen- 
dendo con le misere capanne 
verso il folto dei bananeti, fuo- 
ri porta, la vita si spegne a 
poco a poco; le viuzze a labi- 
rinto conservano ancora uno 
spruzzo giallo di sole, già mala- 
to, pieno di tramonto: dalle por- 
te rozze, aperte sui fianchi del- 
le case, fiata un alone caldo di 
alcool e di lampade a petrolio. 
Osterie indigene scavate al di 
sotto della strada, con i boc- 
cali pieni di strane bevande fer- 
mentate, buie, con facce nere 
ed occhi bianchi che guardano 
nella stupefazione dell’ebrezza. 
C'è un uomo all’angolo, in una 
parentesi di ombra viola che 
mastica il ciat, la cocaina vege- 
tale dei mussulmani. 

È questa l’ora in cui l’antica 
Harar sembra si risollevi dalle 
morte onde del tempo e le leg- 


possenti corna tornano 


contro le invasioni abissine, 


campi fecondi e gli sconfinati 


le civiltà orientali dei popoli 


ha difeso con bande armate di cavalieri i suoi 
pascoli, e attraverso la strada di Zeila ha accolto 
mussulmani. Una lotta che le ha dato periodi di 


fasto e vendette barbare. Oggi nelle nenie indigene tri 


lat pascolo. - 
imponente adunata del Ramadan. 


‘amandate da generazioni, 


monto. È il momento della preghiera 
€ fra poco il muezzin chiamerà i fede- 
li con le sue semplici parole. Ne] cor- 
tile della moschea — la Gama, quella 
più bella, è stata distrutta dagli abis- 


sini e sul suo terreno si alza- 
no adesso le croci stellate di u- 
na chiesa copta — fiorisce tn 
melograno basso, profumato, ca- 
rico di frutti e di uccelli. I fe- 
deli fanno le abluzioni di rito 
nell'acqua verdognola raccolta 
nella vasca quadrata; c'è una 
pace profonda, millenaria, quasi 
rassegnata, 

«Oh Dio, tu che sei clemen- 
te», pregano gli indigeni sdraia- 
ti sulla terra calda, lasciando 
correre via le ore: e la città pa- 
re morta, tutta screpolata dal 
sole bianco. Il Kadi legge il Ki- 
tab al-fara' Id, avvolto nella se- 
ta rossa: è îl ramadan e biso- 
gna purificarsi, raccogliersi nel- 
la preghiera, pensare solo alle 
cose spirituali. 

Il corpo non ha importanza 
più. «Quando entra il digiu- 
no la porta degli otto paradisi 
si apre e la porta dei sette in- 
ferni sì chiude». Parole fiabe- 
sche che si accordano con'Îl co- 
lonnato che circonda la mo- 
schea, le pietre chiare del cor- 
tile e la litania dell’acqua sciac- 
quata sulle caviglie. 

Gli otto paradisi. Ora sorge 
la luna e l'eterna primavera di 
Harar sale fino ai cieli stellati, 
appanna gli orizzonti con i suoi 
profumi, accompagna le stradet- 
te dai muri carichi di foglie e 
di ombre. 

A notte passa un poco di ven- 
to e gli alberi si toccano con un 
rumore metallico: le tortore sui 
tetti di lamiera zampettano an- 
cora prima di addormentarsi. È 
così chiaro che si vedono le pie- 
ghe dei monti e le ali trasparen- 
ti dei pipistrelli contro la luna. 

Poi lentamente il tamburo si 
fa strada in questo silenzio ve- 
lato e sognante, sale da pro- 
fondità cupe e ricade contro la 
carne stessa, morbido e caldo. 

Nella città indigena questi 
banchetti notturni nell'alone ar: 
genteo della luna adorata come 
un feticcio, mentre le lanterne 
muovono ombre-enormi sui mu- 
ri, prendono subito in un fasci- 
no primitivo e ardente; preghie- 
re rivolte ad un misterioso in- 
finito, nel cielo basso, palpitante. 


AIN ZARA MAGNO 


Fotografie  Zigiotti, 
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LARCOBALENO 


Romanzo di VIRGILIO BROCCHI 


Egli aveva ritrovato la sua calma; disse con la bocca stitata 

— Basta che non ci portino via la coppa. 

Non la portarono via. Egli era giunto secondo; primo Betto Betti. Si seppe 
più tardi. Ma quando si seppe, il Betti cavallerescamente venne incontro a 
Ruccio e gli disse: 

— Il vincitore vero sei tu... 

—Io o tu, — gli rispose — Torino o Milano è la stessa 
importa è che la coppà del Duce resti in Italia. 

Era tutto contento e pieno di lividi, ma il medico costatò che non aveva 
né ferite né fratture, 

— Meno male — disse Ruccio — perché alla festa di martedì ci voglio es 
sere anch'io, 

— Bisognerebbe però che restasse a letto quieto tutto oggi e tutto domani. 

— Dica la verità dottore, lei teme la commozione cerebrale. 

— Questo no; ma lei è così pesto, che domani sarà tutto un dolore. £ 
oggi non riposa e domani non le fanno per tre volte un magnifico mas- 
saggio d’alcool canforato. 


sa: quel ci 


L'ULTIMA NOTTE DI CARNEVALE 


Zoppicava un poco, una spalla gli doleva, seduto si doveva alzare in tre 
tempi; ma in virtù del massaggio e del bagno e anche di una coppa di cham- 
pagne, poté assistere alla festa. Non ballava; ma gli piaceva di guardar ballare 

Il babbo era partito nel tardo pomeriggio di domenica conducendo se 
co il Lo Giusto; ma, per persuadere Giulietta a restare a St. Moritz due 
giorni ancora, aveva promesso di ritornare la sera ultima di carnevale per 
ricondurla a Milano la mattina di mercoledì insieme con Paola; e credendo di 
far piacere a Giana le aveva riportato in macchina suo marito, quando. questi 
già pensava di scappare dall'ufficio per partire in treno. £ 

Erano giunti immediatamente dopo cena; e Giana, che non si aspettava di 
vedersi riapparire in camera suo marito mentre si accingeva a vestir l'abito 
di Gianna Tornabuoni, non dissimulò il suo dispetto; così che egli le disse 

— Si direbbe che ti do fastidio. 

— Non mi daresti fastidio se potessi lontanamente supporre che sei venuto per 
me e per Glori. 

— E per chi credi che sia ritornato? 

— Come siamo ingenui! — ella sorrise ironica. — Se non vuoi farla aspet- 
tare, scendi a cena; così almeno non ingombri qui. 

Egli fece il broncio; ma in realtà era ben contento di scendere solo, Si vestì, 
scese; e dopo cena si diè a passeggiare lentamente lungo i corridoi con la 

scendesse presto. A 
a siae argo non riusciva a rallegrarsene, pensando alla. gelosia dolo- 
rosa di Pierluigi; e tuttavia quella gelosia le metteva dentro una torbida ir- 


i à i jo di Ila irritazione e quel desi- 
ritazione e un più torbido desiderio di sfida, e quel i Ù 
derio davano un'acte pimento al piacere di ritrovare il Lo Giusto e di ballare 
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tutta la notte con quel bel giovinotto elegante, un po' scemo con le sue borie 
ma senza pregiudizi né scrupoli né stupide gelosie, di cui non doveva certo 
temere né sopportare una presunta superiorità morale, e intellettuale tanto 
meno; se pure tutto il piacere non fosse in realtà null'altro che quell’acre pi 
mento lievemente sadico. 

Il ballo doveva cominciare alle dieci; ella aveva annunciato a Pierluigi, in 
perfetta sincerità, che sarebbe scesa verso le undici e mezzo, perché voleva ap- 


parire splendidamente proprio rel colmo della festa nella sala affollata. Ma 
alle dieci e tre quarti ella era già pronta e guardandosi nello specchio, alta, 
snella pur fra lo spumeggiare delle trino di Manon, quasi circonfusa di 
atmosfera musicale e da una nube lieve di cipria odorosa, canterellav 
stessa, sorridendo, l'aria del cugino Lescaut 


una 


Sei splendida e lucente 
m'esalto e n'ho il perché. 


E non diceva oltre; ma pur godendo del proprio fulgore, pensava che il 
«portentoso tupé» della sua parrucca incipriata nascondeva la sua splendida 
zazzera, e che forse un audace abito novecento, modellandola nuda dalle gi- 
nocchia al seno, meglio s'addiceva alla sua bellezza che non lo spumoso guardin- 
tante di Manon. 

Alzò le belle spàlle pensando 

«Pierluigi mi troverà già troppo nuda così» 

E l'aveva appena pensato, che la prese la fantasia di scendere subito per 
ballare in gaudiosa, audace libertà, prima che Pierluigi e, più pedante di lui 
sua madre entrassero in sala 

Sapeva che Lo Giusto, (ma da molti giorni ella diceva semplicemente Re- 
mo) l'attendeva con molta impazienza nel corridoio che corre lungo la sala, 
Le surebbe piaciuto sfuggire anche a lui, almeno nel primo istante; guizzò 
fuori dall'ascensore, avvolta nell'ampio mantello verde, a corti passi, sui tac- 
chi alti, sfiorò la guida felpata lungo il corridoio: vide Remo muoverle in- 
contro, s'incontrarono dinanzi alta porta centrale della gran sala nel momen- 
to stesso in cui 'interrompeva l'aspro. clangore del jazz; ella si sciolse dal man- 
tello, lo gettò aperto in testa al Lo Giusto, ed entrò sola, ridendo nella sa- 
la. Jl grido di gioiosa meraviglia con la quale il direttore del ballo l’annun- 
ciò, si ripeté festosamente col suo nome da un capo all'altro del salone. 

Manon Lescaut, Manon Lescaut, Manon Lescaut. 

Per qualche secondo ella fu al centro della festa: il maestro che dirigeva 
l'orchestrina fu tentato d'intonare una gavotta; ma i ballerini già impazienti 
chiedevano il jazz; e Isa si trovò nel molle gorgo della danza insieme con Re- 


mo che l'aveva raggiunta, molto elegante nel suo frac, ma che non so- 
migliava affatto, almeno estériormente, a Renato De Grieux. 
Il salone era immenso, ma i ballerini erano pochi in confronto degli 


Spettatori; perciò i divani e le poltrone disposti sui due fondi, lungo le pareti 
e tra le finestre non bastavano e si vedevano di tratto in tratto i came- 
rieri passare svelti con una sedia in braccio e deporla dinanzi a coloro che 


mem ove 


reina» 
s 
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già sedevano, così che di momento in momento lo ‘spazio riservato vi balle- 
rini si restringeva, e quanto più si restringeva tanto più si nffollava. 

Pierluigi non c'era ancora; non c'era nemmeno Paola Marenzi che aiutava 
sua figlia, a Vestirsi: c'erano invece Giulietta ‘e Ruccio @ la zia Nella che 
non avevano dovuto mutare abita dopo cena, ed erano subito entrate in 
Sala per occupare un divano con Je poltrone .ai lati, e tenere ‘il posto alla 
gzia Paola» a Giona e a Glorianda, quando fossero scese; e le aspettavano 
con diversa impazienza. 

Le sigriore e le signorine in costume non erano molte în quella folla; 
€ tutte avevano voluto figurare una donna creata dal teatro ‘0 rimessa in 
Voga dal cinematografo, Nella aveva sentito annunciare dal direttore di sala 
che era anche il segretario della ‘giuria, una dopo l'altra, a mano a mano 
che entravano: 

— Violetta. 

— Anna Karenin. 

— Mignon e Titanià. 

— Isotta; Melisenda; Iris. 

E tutte erano ugualmente stonate in quel salone troppo vasto, troppo nudo e 
troppo illuminato, danzando con cavalieri ‘in smoking © in frac, nello ‘sgarbato 
clangore dei sassofoni. 

Dopo un ultimo seroscio del jazz,.ci fu un istante di brusìo che [parve silenzio; 
in quel silenzio apparve sulla soglia, in un abito di fosco argento i 
Paola Marenzi; entrò e subito s' 
nî. Giana si avanzò col mento alto, 


leggiadra scoll 
che cingendole il lungo collo lasciava cadere al sommo del petto una rotonda 


Ma le fulgeva, più su del ginocchio, la chioma sciolta «di Glorianda. Glorian- 
da era diventata il genietto alato che, quasi avvolto da una nube splendente, 
nel quadro di Sandro Botticelli cammina a paro di Giovanna Tornabuoni, mò- 
vendo incontro alle’ Grazie. 

Il segretario della giuria seppe annunciarla; ma nel solco ‘che le si apriva 
dinanzi tra la ressa, in mezzo ‘a. un' bisbiglio di ammirazione, calma, senza: sor= 
riso, col chiaro sguardo innocente e fermo.- Giana sì diresse verso Giulietta, che 
era scattata in piedi levando a farle segno le braccia; e  Glori, quasi sospesa 
sulle alucce azzurro-dorate, le trotterellava dietro, con la manina appesa ‘alla 
sua gonni 

Il ballo riprese: allora entrò Pierluigi e, passando tra sedie e poltrone, si ac- 
costò al divano dove sua madre sedeva tra Giulietta. e Paola Marenzi. Sua ma- 
dre gli-prese-le mani, e lo trasse dolcemente-a..sé. perché, chinandosi ad ascol- 
tarla, non vedesse subito Isa che, aderendo tutta al suo cavaliere, danzava ‘tra 
la ressa con movenze ondulose di lampreda. 

Ma rialzandosi, egli la scorse e si fece livido; allora, girando gli occhi 
smarrito come per cercare li presso un punto d'appoggio, incontrò lo sguardo 
accorato’ di Giana che pareva dire, «So la tua pena, poveretto: è la mia», è 
subito dopo, fiero e tagliente d'ironia come l’impercettibile sorriso della sua boc- 
ca chiusa, diceva: «Io t'insegnerò per la difesa e l'offesa un'arma ‘magnifica: 
l'orgoglio. Se sai sorridere, il più forte sei tu» 

Gli fece cenno, e lui le si accostò per sedere sul gonfio braccio’ della sua pol- 
trona; Glori parve spiccare un voletto per posarsi sulle ginocchia della nonna. 

Giana, guardando Pierluigi di sotto in su, gli disse: 

— Avfebbe fatto bene a darmi retta: sarebbe stato bello questa sera ballare 
noi due... 

Ruccio le stava seduto di fronte’ di là da un tavolino, ma l'udi; le propose: 

— Se ti accontenti di me!..:Ma ti avverto che scio assai meglio che non 
balli... 

— Speriamo — ella disse — di non perdere i sandai 

— In mezzo a questa folla è quasi impossibile. 

— Val meglio ballare scalza... . 

Si scalzò spingendo i sandali con la punta del piede; alzandosi parve ancora 
meno alta di fronte a Ruccio: s'allontanò quasi sospesa a lui, affondando tra la 
folla e vi disparve. Anche Isa di tanto in tanto affondava tra la folla e di tratto 
in tratto ne emergeva ondulando tra le braccia del suo cavaliere. Pierluigi! ne 
spasimava, ma il suo spasimo geloso si faceva ira e pareva avvelenarsi di 
spregio. Come se il suo soffrire si facesse voluttà, per veder meglio e soffrire di 
più sedé sopra una sedia rimasta vuota in prima fila; allora Isa lo vide, e pas- 
sandogli accanto lo salutò con un gesto scherzoso della mano alta sopra il capo 
del suo cavaliere, e gli disse: 

"— Ti diverti? 

Vide il lampo sdegnoso dei suoi occhi e guizzò: via; ma all'ultimo strido del 
jazz, prima che la danza ricominciasse, ella abbandonò il suo cavaliere e venne a 
lui tra lusinghiera e beffarda domandando: 

— Non vuoi fare un ballo? 

— Sei troppo presa. 

— Il primo posto è sempre tuo. 

— Non mi basta il primo: dev'essere l’unico. 

— Il peggior modo di tenerlo è quello di fare il muso. 

— Chi ti dice che io.voglia tenerlo? 

Stridettero i sassofoni: cinque cavalieri accorsero; Isa si gettò nelle braccia del 
più vicino; e parve portarselo via. Ma ritornò sola dopo il secondo ballo, e disse 
a Pierluigi con dolcezza: 

— Non vuoi nemmeno ofirirmi da bere? 

Egli si levò di scatto, consolato d'improvviso, e le porse il braccio: passando 
tra la folla, uomini e signore gettavano a Isa un motto scherzoso, audace talvol- 
ta; Isa lo ribatteva ardita, di scatto, come sì ribatte al tennis una pallina che 
cade sulla racchetta; e il viso aveva un che di spavaldo e di aggressivo che 
di nuovo straziava Pierluigi 

— Perché fai quella faccia, Pierlù? 

Le rispose con improvvisa pietà di se stesso: i 

— Non ti accorgi che soffro? 

— Hai la febbre? 

— Di tt 

— Non capisco. 

— Tutti ti guardano; mia madre ti guarda.. Hai un contegno. 

— Da ultima notte di carnevale! Non ti passa nemmeno per. il capo che fuori 
di tono: sei tu? 

— Forse; ma perché ti voglio bene. 

Lei rise: 

— E iò no? Non ti voglio bene io? E tu non lo sai? 

— Da un pezzo non lo so più. 
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— E che cosa dovrei fare per provartelo? 

— Venir'via con me, subito. 

Ella alzò lievemente le spalle; disse tra annoiata è condiscendente: 

— Manca un quarto alla mezzanotte: a mezzanotte ci sarà la premiazione: un 
premio me lo daranno, no? E allora andrò a letto contenta.- 

— Promesso? 

— Promesso. Ma offrimi una coppa di champagne. 

Erano già dinanzi al banco del bar, tra la ressa; egli le sussurrò: 

— Sei già' troppo eccitata, Isa... 

— Dit — ella sbuffò — aspetta almeno la Quaresima per farmi.la predica 
Vorresti offrirmi una tazza di camomilla? 

Rise spavalda dicendo. forte 

— Chi mi offre una coppa di champagne? 

— Io! Iol-Io! 

Piecllgi Sì rizzò sulle ampie spalle, la mandibola. risaltò fiera sotto ile guan- 
ce, disse: w 
‘Ate lo, champagne l'offro 

E' disse «io» con tale voce è tale sguardo, , 
quanti prima.di lui avevano gridato «io». Il barman,, 
aveva piantato sul banco il secchiello del ghiaccio da 
dorato della bottiglia; pose .sul vassoio, due coppe, fece! saltare il tappo, 
la bionda.spuma fumante. Isa afferrò una coppa e la vuotò ‘con due sorsate. 

Pierluigi non aveva toccato la sua coppa; ella domandò!” 

— Non bevi? 3 

E perché egli la guardava accigliato, girando intorno lo sguardo Isa gridò: 
Chi beve all'amore che sa essere allegro? 


Alzò la coppa di Pierluigi come per offrirla al primo che ardisse afferrarla; - 


ma poiché nessuno ‘ardì, se l’accostò alle labbra e bevve rovesciando il capo 
all'indietro: ; 

,Rintronò un rullo di timpani, e subito non i sassofoni ma i violini intona- 
rono l'inno svizzero. 


i e mentre Pierluigi riceveva dal 
cameriere il resto, di, un biglietto di banca..In fondo al suo strazio aveva d'im= 


lo.zio, i cugini, Paola: Marenzi e 
mosse verso di loro, e tentava 
e. 


lassamento . di. tensione Ja luce 
Composta nel sereno suo abito 


Ella alzò gli occhi in faccia a sua figlia e le ripeté pacatamente: 

— Va anche tu, cara. Se quella gente ha un po' di gusto, il premio è tuo di 
certo. 

E Giulietta insisté: 
=— Tutte le altre portano con maggiore o minore disinvoltura un costume; ma 
tu sei veramente Gianna Tornabuoni. 

Pierluigi soggiunsè: 

— Sandro Botticelli la riconoscerebbe... 

Lo zio Pietro li guardò tutti e due con dolce pietà, e disse: 

— Accompagnala tu, Pierluigi. 

Allora, dal banco della giuria, qualcuno che aveva saputo da Ruccio il nome 
ta da Giana, gridò: 

—, La Madonna di Sandro Botticelli! Sandro Botticelli! 

Giana si alzò e prese il braccio di Pierluigi. 

Pietro li segui con uno sguardo di affettuosa ammirazione, pensando; 

«Potessero aiutarsi a.. guarire, poveri figlioli! ». 

E subito provò una pena profonda, come se confusamente sentisse che l'amo- 
re di quei due sarebbe stato un irrimediabile disastro di cui sarebbero state 
vittime Paola, Glori, e con Paola lui stesso, perché. 

Paola sentì la sua pena e lo guardò con un sorriso: 

— Perché? 7 

— Fantasie! 

Nella colse quel rapido scambio di sguardi e, sebbene avesse il cuore gonfio 
di affanno per l'angoscia di suo figlio, che non poteva stuggirle, ne trasali: ma 
subito con certezza assoluta pensò 

«Se Paola è qui con Giulietta, vuol dire che tra Pietruecio e lei non c'è nulla 
d'inconfessabile ». 

E mentre la folla elegante faceva ressa ridendo alle spalle délle dame in co- 
stume allineate intorno al banco della giuria, ella pensò anche: 

< D'inconfessabile no; di segreto sì, ma forse non lo sanno. Volersi bene po- 
trebbe essere una fortuna per tutti e due, se Giulietta non dovesse soffrirne: ma 
Giulietta ne soffrirebbe. e suo padre lo sa. Perciò anche da questa parte la 
porta è chiusa, almenò finché Giulietta non si sposi e non trovi giusto che. 

Al fulmineo pensiero che, se Pierluigi avesse saputo amare Giulietta e farsi 
amare da lei, la vita sarebbe stata la felicità per tutti, e che invece egli sarebbe 
stato infelice per sempre, perché.la Marfi era entrata come un turbine nel suo 
cuore, si senti intorbidare d’odio contro colei che le pareva ‘in quel momento 
la causa di tutti i malî. 

Al banco della giuria, ritta di fronte al presidente che era anche il presi- 
dente dell'Accademia di Brera. stava Isa al braccio del Lo Giusto; domandò al 
suo. cavaliere: 

Chi sarebbe nella storia questa, Madonna Giovanna Tornabuoni 

Molto compiaciuto della propria dottrina, egli le rispose gustandosi sulle lab- 
bra le parole a una a una: 

— Chi non sa che era la madre di Lorenzo de' Medici, detto il Magnifico? 

— Quando andavo a scuola io, — rise Isabella — quella si chiamava Lucrezia. 
— Allora chi ha dato al costume di mia moglie il nome di Giovanna è un 
ignorante. y 
Gli stava accanto Ruccio, e li udì; sì chinò tra loro per dire: 

— Se Pierluigi ha detto Giovanna, state pur certi che gli ignoranti siete voi. 
— Ci sorvegli? — domandò lei beffarda. — Chinati antora, che ti voglio dire 
Una cosa, — Gli sussurrò all'orecchio: — Sorveglia invece il tuo cuginetto, se 
non vuoi che te la soffi. 
— Chi? 

— Madonna. 
(Continua) 
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TORMENTATA VITA SOVIETICA 


Ib-BPEEBISCLLRO:DELLA PAURA 


Deus fatti di una certa 
importanza si . sono 
verificati in queste ultime 
settimane nella Russia So. 
Vietica e tutti e due rien- 
trano nel quadro generale 
della tormentata vita dei 
sudditi di Stalin. Intendia- 
mo parlare di quelle famo- 
se elezioni del 12 dicembre 
che hanno fatto versare 
tanto inchiostro ai fogli 
prosovietici della decaden- 
in Europa democratica, e 
del massacro della diplo- 
mazia. 

I due fatti sono anch'essi 
collegati fra loro, poiché in 
Russia tutto procede con un 
elementare sistema di vasi 
comunicanti, tutto assume e 
si plasma su un livello, co- 
mune, grigio, basso, inutile, 

Le cronache dei giornali 
quotidiani hanno già dato 
abbondantemente “ notizia 
sullo svolgimento delle ele 
zioni, sul terrore che la po- 
lizia politica ha esercitato 
sugli elettori e tutte le for- 
me di imposizione e di con. 
trollo che sono state impie- 
gate per far risultare che 
il 95 per cento degli elet- 
tori animati da grande fede 
sono volutamente andati al- 
le urne a dare il loro as- 
senso alla politica stalinia- 
na dei massacri collettivi e 
delle persecuzioni indivi- 
duali. A Mosca, a Lenin- 
grado, a Gorki, come a 
Kiev, a Charcov, a Odessa, 
e in tutte le grandi città 
dell’Unione, le elezioni so- 
vietiche sono state chiama. 
te il plebiscito della paura. 
La commedia è passata, at- 
treverso varie e sanguinose 
selezioni di uomini, di can- 
didati già nominati e al- 
l’ultimo momento ritirati 
e trascinati alla Lubianka. 
Il Consiglio Supremo del- 
l'Urss viene ad essere co- 
stituito dalle due Camere 
chiamate Consiglio dell'U- 
nione che comprenderà 569 
persone e il Consiglio delle 
Nazionalità che sarà com- 
posto di 574. 

Per il 12 gennaio è stata 
fissata la prima solenne 


sonvocazione del parlamento rosso che 
avrà l'incarico di eleggere una presi- 
denza e un presidente. Nei circoli sovie- 
tici si dice con insistenza che Stalin, 


Delizie della libertà sovietica nelle recenti liberissime elezioni. - Qui sopra: la consegna delle schede nel 
primo distretto di Mosca. - Sotto a sinistra: Riunione di operai che ascoltano da un propapandista le lodi dei 
candidati (alla morte?). - A destra: Espressioni di votanti sotto l'occhio fotografico del dittatore. 


il famoso «padre dei popoli», verrà eletto presidente dell'Urss. Si conosce a 
questo proposito che il « deus ex machina » della Russia non ha voluto mai pren- 
dersi le responsabilità dirette, ufficiali, dei crimini commessi durante la sua do- 
minazione, ed ha preferito comandare dal di fuori facendo prendere ad altri 
la responsabilità degli atti da lui stesso ordinati e vo- 
luti. Sarà interessante osservare il comportamento di 
questo Capo che ha paura della luce del sole, e pre- 
ferisce farsi ammirare dal popolo terrorizzato in effige 
piuttosto che in persona 

Questo tragico, drammatico, quotidiano tormento de- 
gli uomini la cui vita dipende unicamente dalla volon- 
tà e dalle soperchierie degli uomini della Ghepeù pro- 
voca l'atmosfera attuale, che è innanzitutto di odio e 
poi di paura. Su queste due forme di stato d'animo 
generale anche gli uomini potenti e difesi da mille 
precauzioni hanno l'obbligo di mettersi in salvo. Uno 
tra i primi: Stalin 


Il bolscevismo che conta venti anni di esperienza non 
ha trovato, e sarà difficile che trovi, la sua sistema- 
zione. Anche l'ultima formula del patriottismo russo 
e di una idea imperialista russa non ha attecchito ma 
anzi ha provocato come conseguente riflesso l'idea 
nazionalista delle repubbliche confederate che non 
sono affatto russe e non hanno nessuna intenzione di 
sottomettersi al potere centralizzatore di Mosca. Sic- 
ché la barca dello Stato si trascina nei vortici di 
mille passioni differenti, di lotte, di insidie, di san- 
guinose esperienze, a totale nocumento del popolo. 
Le notizie dell'epurazione compiuta tra i diploma- 
tici sovietici appartengono anche a questo procedere 
di cui la storia umana non era stata sino ad oggi tal- 
mente edotta. Il 16 dicembre è stato fucilato l'am- 
basciatore sovietico Karachan, ed altri diplomatici 
russi come Zukierman, Steiger, ed altri. Dopo la 
sostituzione degli ambasciatori e ministri, dopo il ri- 
chiamo dei diplomatici e il loro arresto questa è la 
prima notizia ufficiale che va a sanzionare le prime 


malgrado 


svolge 


notizie. In questi mesi per 
vaghi sospetti di complici- 
ionaggio sono sta- 
ti richiamati a Mosca e ar- 
restati i seguenti: l’amba- 
sciatore a Berlino, Jurie- 
nief; l'ambasciatore a Var- 


savia, Davtjan; l'ambascia- 
tore a Nanchino, Bogomo- 
lof; il ministro a Bucare: 


Ostrowski; il ministro a 
Helsinki, Auser; il mini- 
stro a Taltinn, Ustinof che 
è morto improvvisamente e 
si è parlato di suicidio. 
guono il ministro n Riga 
Brodowaki; il ministro a 
Kovwno, Podolski; il mini» 
stro ad Ankara, Karski 


Fermi nelle loro posizioni 
sono ancora rimasti l'am- 
basciatore a Romi Stein; 
l'ambase ore a Parigi, Su. 
rite; l'ambasce ore Lon- 


dra, Majski. 
1 diplomatici richiamati 

patria sotto differenti 
come nel caso di 
Antonof-Ovsejenko, conso- 
le generale a Barcellona, 
con. l’allettante promessa 
di coprire il posto di c' 


missario alla Giu , sO 
no stati arrestati. La prima 
condanna a morte 


stata 
pronunciata per Karacha 
che inizia la serie. £ chiaro 
inoltre che la partenza del 
capo missione ha provoca- 
to anche il richiamo di tut- 
to il personale che è s 
sostituito con gente non 
preparata in materia diplo- 
matica, ma sino a un certo 
punto fedele agli ordini del 
Cremlino, 

La responsabilità di que- 
sti richiami e degli arresti 
compiuti fra i diplomatici 
non ha mancato natural- 
mente di scuotere la posi- 
ne morale e politica di 

Litvinof, il quale è stato 

giudicato responsabile di 

aver scelto il personale per 

le rappresentanze estere. Un 
giorno anche il suo nome 
cadrà nel buio e forse non 
metaforicamente. Sostituire 
gli uomini non signifi 

cambiare o migliorare il s 

stema o le idee: questo il 

Cremlino non l'ha capito, 
i drammi sanguinosi che si 
dentro e fuori le sue porte. 


ato 


Varsavia, gennaio. 


ALCEO VALCINI 


COME CADDERO UN UOMO E UN'ILLUSION 


(A:FPENTATI ALLE FAVOLE. — Da 

qualche tempo a questa parte i 
giornali sono costretti a registrare, con 
poetica tristezza, la morte violenta di 
qualche Babbo Natale, che era animato 
soltanto da pacifiche intenzioni, come 
quella di sorprendere con la sua presen- 
za, di esaltare coi suoi doni, folle di 
bambini. 

Quest'anno sì è trattato di un tale che, 
travestito da Babbo Natale, si era lascia- 
to cadere da un aeroplano con un para- 
cadute, per piovere, proprio dal cielo, in 
un campo di ragazzi, adunati in festa. 

Nessun pensiero più puro, più delica- 
to di questo. Disgraziatamente il vento 
ha portato lontano dalla sua mèta il bel 
vecchione e lo ha malamente sbattuto 
contro qualche cosa di reale, dove ha 
trovato la morte. 

L'anno scorso, o due anni fa, ricordo 
di avere letto della morte di un vecchio 
Babbo Natale, che, per avere trascurato, 
nel distribuire i suoi doni, «un bimbo 
cattivo », s'era buscato dal medesimo un 
colpo di rivoltella fatale. 

Si conclude che il travestimento da 
Babbo Natale non porta fortuna. Per- 
ché? È un mistero che soltanto il vero 
Babbo Natale invisibile della vecchia fa- 
vola nordica, potrebbe svelare. Noi pos- 
siamo, al più, tentare qualche induzione, 
che ci porterebbe a concludere che bi- 
sogna lasciar stare i personaggi da fia- 
ba vestiti, come sono, dei loro aerei 
panni. È ancora l'istinto di conservazio- 
ne che lavora, anche nell'intimo dei per- 
sonaggi da fiaba. Essi sanno benissimo 
che il più grande avversario della loro 
esistenza è la realtà. Essi sanno benissi- 
mo che, immersi nella vita sensibile cor- 
rono il pericolo di morire asfissiati come 
i pesci fuori dell’acqua e perciò tendono 
disperatamente a restare nel loro ele- 
mento vitale, che è proprio l'irreale, 
dove essì possono esser veri, cioè vivi. 

Supponiamo, infatti, che il coraggioso 
e sventurato paracadutista fosse riusci- 
to nel suo colpo di scena: a scendere dal 
cielo tra i fanciulli, con le mani colme 
di doni. Avrebbe certamente veduto mi- 
gliaia di occhi spalancarsi non d’incre- 
dulità, ma di meraviglia e di letizia. Nul- 
la è incredibile ai fanciulli, meno la 
realtà. Per un attimo essi avrebbero cre- 
duto al miracolo e ne avrebbero larga- 
mente profittato. Ma'poi bisogna conosce. 
re i ragazzi! Saccheggiato dei suoi doni 
Babbo Natale, subito dopo gli avrebbero 


PICCOLE FANTASIE E GRANDI REALTA 


tirato la barba, Non c'è barba finta che resista a un colpo deciso. Papà Natale 
senza barba, avrebbe sollevato un grande scalpore e sghignazzate senza fine. 
Basta ricordarsi di essere stati ragazzi, per sapere che, prima dei vent'anni, non 
sî ha alcun rispetto per ciò che si è sperato. Alla prima delusione, via gli stracci 
dei sogni. Tanto, ve ne sono altri cento, altri mille, intatti nel fondo della co- 
scienza, Babbo Natale avrebbe dovuto difendersi dagli assalti degli iconoclasti. 
Parrucca, beretta bianca, veste magica, tutto, avrebbe dovuto lasciare nelle 
mani dei crudeli assalitori. Per l'individuo travestito forse non sarebbe stato 
nulla di male. Una risata di più. Ma per Babbo Natale, per quell’invisibile mago 
che, via, confessiamolo, ci tiene ad essere sognato dai bimbi almeno una notte 
dell’anno, sarebbe stata la morte. Non per tutti i bimbi del mondo, si intende, 
ma per quelli, certo. Per quelli, egli sarebbe morto. Ora, importa sopra tutto 
non cominciare a morire. Perché poi; non si sa come si finisce. Non si sa soprat- 
tutto se la fantasia degli uomini ha forza bastevole per risuscitare i sogni perduti. 


L'ULTIMO UOMO. —. Le preoccupazioni per gli uomini non sono mai finite. 
Tramontata l'una, sotto un'altra. Si legge nei quotidiani americani che adesso 
non sì sa proprio come fare con tanti bisonti. È inutile fingere di non vedere 
il pericolo. Bisogna invece affrontarlo coraggiosamente e tentare, se è pos- 
sibile, di evitare che, anche da noi, accada una cosa simile, Non importa 
nemmeno comprendere bene în che cosa. consista il pericolo di una eccedenza 
di bisonti, ma se il governo americano ha invitato i cacciatori ad. ammazzarli 
e se, inoltre, teme che l'invito non sia nemmeno accettato, vuol dire che Ja 
cosa è grave. Dunque, ognuno rifletta sul pericolo e provveda. Appena qualcuno 
si accorge che i bisonti sono troppi, lo dica. Perché non ci sarebbe da mera- 
vigliarsi che, lasciando mano libera ai bisonti, si finisse per dar luogo ad un 
ritorno in massa della fauna preistorica. Forse il vero pericolo è in questo. 
L'uomo tende a non far figli? E la natura scaraventa sulla terra i bisonti. 

Dopo i bisonti, gli elefanti, dopo gli elefanti i dinosauri e poi ogni altra sorta 
di mostri paleontologici intuiti da Cuvier. 

Ecco che cosa vuol dire, forse, l'eccedenza dei bisonti, che si lamenta que- 
st'anno; il principio della ritirata dell'uomo dalla terra dove, fin che fece figli, 
fu re e signore. 

Ecco forse la ragione del panico che il governo americano ha provato, alla 
terribile constatazione, e l'ansia con la quale ha chiamato a raccolta i caccia- 
torì. Se i cacciatori non risponderanno, sarà dato incarico a un tiratore scelto 
di provvedere, come meglio potrà, alla bisogna. Il signor Sam Purcell non 
sbaglia un colpo e il governo americano spera in lui. E vedremo anche questa; 
un uomo solo con un fucile di precisione, piantarsi a gambe aperte su un'altura 
per uccidere tutte le bestie, che, per un prodigio da giorno del giudizio, emer- 
geranno vive e terribili dalle acque del Diluvio Universale, ad incalzare le 
retroguardie dell'umanità smidollata in rotta verso il nulla. Sam Purcell avrà 
un vantaggio. Sarà l’ultimo uomo. Fin che avrà cartuccie nell'arma, vivrà. 
Intorno a lui l'orrenda cavalcata travolgerà ogni cosa, frantumerà natura ed 
artifici umani, maciullerà la vita in tutte le forme care al cuore dell'uomo, 
ed egli continuerà a sparare. Non più per frenare il cataclisma che dilaga, 
dall'ira di Dio, ma per vivere il più a lungo possibile. Sam, l'ultimo uomo. 
Cacciatore di mostri. Non somiglierà ad Adamo, il primo uomo, mangiatore 
di pomi. 


SEMBRA UNA LEGGENDA. — Accadono, al giorno d’oggi, fatti che sem- 
brano leggende. Questa è la causa della decadenza dell’arte. La vita crea fan- 
tasie deliziosamente belle. Sentite questa. C'era una volta — badate che, però, è 
vero — c'era una volta un giovane che viveva in un'isola sperduta in mezzo al- 
l'oceano. Una piccola isola chiamata Tristan da Cunha, quasi deserta. Le poche 
famiglie, che vivevano su quel guscio di noce, sperduto fra le tempeste, a causa 


‘di un fenomeno fisiologicamente assai spiegabile, non avevano più la vigoria 


procreatrice di un tempo. 
Pochi i nati, molti i morti. Ma non per vizio. Sì bene per stanchezza di in- 


croci, per naturale reazione di affinità fi- 
siologiche, oramai troppo pronunciate. Il 
giovane, che si chiamavà Donald, lunga- 
mente pensò al terribile destino, che lo 
avrebbe atteso se avesse dovuto un gior- 
no restare solo, o quasi, in quell'isola 
tanto bella, ma tanto piccola, tanto soli- 
taria e triste. E incominciò a proporsi 
una tempestiva soluzione del problema. 
I romani la trovarono comoda, con le sa- 
bine, che stavano di casa a due passi. Ma 
Donald, una sabina rispettabile, non 
avrebbe potuto trovarla se non lontano, 
molto lontano, 

E pensò a Londra. Londra è un sogno 
per quelli che stanno a Tristan da Cu- 
nha, Esattamente come Tristan da Cunha 
è un sogno per quelli che stanno a Lon- 
dra. Bisogna pensare a questi scambi di 
fantasia, che, un giorno o l'altro, pese- 
ranno nella bilancia commerciale. Do- 
nald pensava a Londra come a un paese 
di fate e di incantesimi. Già da molto 
tempo ci pensava. E quando il problema 
demografico e razzista dell'isola gli si 
presentò alla mente, era fatale che sì in- 
serisse nel sogno della sua infanzia, ric- 
ca di racconti nei quali si parlava di 
Londra come della capitale di un mon- 
do perfetto, liberale, parlamentare, demo. 
cratico, e via dicendo, Era fatale dunque 
che egli sognasse di trovare la sua donna 
nel cuore di quella città, che riassumeva 
una storia, una civiltà, un mondo. 

Igiornali dicono che il giovane Donald 
giunto a Londra fu preso da una infezio- 
ne. Non si specifica da quale, Il fatto è 
che non solo non ha trovato la sposa 
ideale, che cercava per il grande innesto, 
ma ha dovuto lasciare le sue spoglie nel- 
la metropoli, che non si era nemmeno 
accorta di lui e della sua delusione. Ecco 
l'infezione. La delusione. Un abitante di 
Tristan da Cunha morire di delusione, 
come tutti coloro che puramente” so- 
gnano, 

La leggenda di domani, racconterà agli 
isolani di Tristan da Cunha che, per 
quanto pochi, avranno bisogné di una 
letteratura, l’odissea del giovane. eroe 
che partito per andare oltre i mari a cer- 
care la reginotta- prolifica, non fece più 
ritorno, perché un drago con sette teste 
stava di guardia al castello della incor- 
ruttibile verginità. Gli ascoltatori pian- 
geranno. Nessuno dubiterà mai della for- 
tuna che ha avuto l'isola! 

Gi GHERARDI 
(Disegni di Tabet) 


L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA È 


LA SSESTST'I:MCA NOA ISISLSU AS CT RATE A 


Qualche istantanea del solenne ingresso del Duca d'Aosta, nuovo 
Vicerè d'Etiopia, in Addis Abeba. Qui sopra LEIRNLTO d 
Vicerè, scortata ‘da uno squadrone di carabinieri a cavallo atta. 
versa le vie della Capitale. - Sotto: Il Vicerè passa in rivista gli 
ufficiali. - In basso: Presentazione dei capi indigeni. 


la sede del O) 


taglia 


Qui sopra: Ott 
sidente del m 
meno, che, aa Ù 
ha mandato al Duce un vl 
messaggio di amicizia 


Qui sotto: 11 nuovo Capo 

det Gabinetto egiziano Mohamed 

Mahmoud, che gode la fidueta 
indiscuasa del Sovrano. 


Qui sotto: S. A: R. il Principe di Piemonte e S. E. Teruzzi vi. 

sitano la nave bananiera « Ramb 4» giunta a Napoli da Moga- 

discio. Dopo la visita del Principe e delle Autorità, circa mille 

bambini, figli di portuali, ricevettero, per iniziativa dei dirigenti 
la « Ramb », un pacchetto del gustoso frutto africano. 


Qui sopra: Un oleodotto, a Fiumicino, con una tubatura che si 

spinge a 1600 metri nel mare aperto, per lo scarico dette 

petroliere di grande tonnellaggio. - Qui sotto: Lady Chamberlain, 

vedova di Austin Chamberiain, visita a Roma la Mostra del Tes: 
sile Nazionale, manifestando un vivo interessamento. 


TERUEL LA “SIEMPRE HEROICA, TEATRO DELLA BRILLANTE 


True capoluogo della provincia omonima, pure 

non si distingue né per la posizione né per il 
numero dei suoi abitanti dalle altre cittadine della 
sua fatta, che pullulano un po' dappertutto nelle va- 
rie regioni dea penisola iberica. All'epoca del censi- 
mento deì 1920 contava circa 12.000 abitanti e 3153 
case. 

In compenso, però, la sua posizione è splendida: 
dall’alto della collina su cui sorge a 916 m. sul mare 
si vede il nastro argenteo del fiume Guadalaviar o 
Turia che la bagna da o‘ idente, mentre sulle pendici 
delle colline circostanti i vigneti si alternano con i 
pometi sino al limite dei boschi che s'incontrano dal- 
le parti di Campillo. El Pinar Grande e El Patio del 
Rey don Jaime — così vengono chiamati questi bo- 
schi — sono delle splendide pinete molto folte ed 
estese, che, con il loro aroma, rendono balsamica 
l’aria di tutta la zona, 

Come tutte le città che ad un passato glorioso pos- 
sono affiancare una vitalità presente, Teruel si può 
suddividere in due parti: l'una corrispondente alla 
città vecchia, l’altra costituita dalle costruzioni più 
recenti. Ma di questa seconda parte non conviene 
parlare, se non per ricordare che si tratta della par- 
te bassa, quella che fu parzialmente occupata dai co- 
munisti. La vera Teruel è quella alta, la città vec- 
chia per eccellenza. 

Teruel è infatti così antica che si vuole esistesse 
già al tempo dei Fenici: allora essa si chiamava 
Turba, Thorbat o Torbel corruzione dei termini 
thor e bat che si incontrano nell’ebraico antico e 
che vorrebbero significare «luogo ove abbondano i 
tori» Il nome sembra che le sia stato imposto dai 
Fenici, che, sbarcati fra Sagunto e Valencia, dopo 
aver risalito la corrente del fiume Turriar (’Turia), 
vennero assaliti da innumeri mandrie di torì. Per 
questa stessa ragione sullo stemma di questa città è 
raffigurato un toro. Più tardi i greci le mutarono il 
nome in quello di Turbalion, mutato in Turba Op- 
pidum dai romani: Tito Livio, anzi, nelle sue Deche, 
la nomina come Turbetanorum Caput. 

Ma la città preromana probabilmente sorgeva sul 
luogo ove adesso si erge il Convento dei Cappuccini 
nei pressi del Puente del Cubo, lungo la strada che 
conduce a Saragozza. Questo convento è un edificio 
imponente, massiccio, come il Seminario Concilar già 
Collegio dei Gesuiti e come la Torre di San Martino: 
tutte queste costruzioni, assieme al più maderno 


Carcere modello hanno servito da splendida difesa 


agli uomini del colonnello Rey contro le orde co- 
muniste incalzanti da ogni parte. 

Allo stesso uso servirono però anche alcuni altri 
edifici come il Convento di Santa Chiara costruito 
ancora nel 1369 da Dofa Leonor de. Castilla, e i 
maestosi muri anneriti dal tempo del Palazzo dei 
Conti di Parcent. Né bisogna dimenticare la Glorieta, 
l’arteria principale della città che la taglia tutta e 
si ricollega alla grande strada che da Valencia con- 
duce a Saragozza, E se molti altri torrioni del XIV 
secolo e lo stesso Alcazar sono scomparsi da tempo, 
le rovine che ne rimangono e i profondi fossati hanno 
aiutato non poco, in questi tragici 19 giorni, la resi- 
stenza dell’eroica guarnigione, 

Del resto, non sono pochi gli edifici di Teruel che 
furono, nel passato, testimoni di lotte e di stragi: 
ecco i resti dell'antica «puerta de traicién» attra- 
verso alla quale penetrarono nella città, nel giorno 
dedicato alla Santa Croce dell’anno 1385, le soldate- 
sche di Pedro I di Castiglia dopo un assedio durato 
nove giorni. Ed ecco il semidiroccato viadotto e ac- 
quedotto di Vedel, meravigliosa costruzione del se- 
colo XVI, opera di un architetto francese che prestò 
la sua attività per la misera somma di dieci soldi 
Al giorno: quest’acquedotto, che trae le sue origini 
molto lungi dalla città, è stato adesso distrutto dai 
rossi, che avevano usato questo mezzo per cercare 
di domare la città invitta, condannandone i difensori 
alla sete. 

Molte cose ha visto Teruel nel corso dei secoli! 
«Così piccola, eppure così turbolenta» dicevano di 
essa taluni fra i re di Spagna. E difatti, per quanto 
si risalga indietro nel tempo, si trova sempre Teruel 
mescolata a storie di guerra, sin da quando essa era 
in lotta con Sagunto: per domare la rivale, Teruel 
ricorse ad un'alleanza con Annibale che, fidando sul- 
l'aiuto degli alleati si decise a compiere uno sbarco 
nei pressi di Sagunto. I romani trassere aspre ven- 
dette di questo atteggiamento ostile della città e la 
distrussero dalle fondamenta, senza lasciare pietra su 
pietra; ma essa risorse nuovamente e riprese la 
lotta impari contro il colosso romano. 

Le truppe di Teruel, sotto il comando di un certo 
Budar o Buridaris affrontarono risolutamente le 
coorti romane guidate da Quinto Minucio Termo, ma 
vennero sconfitte in una poderosa battaglia campale, 
che si combatté nel 196 a. C., 558° anno dalla fon- 
dazione di Roma, Ancor oggi viene mostrato il campo 
di quel memorabile scontro nel quale perirono circa 


n 


L'imperversare del mal tempo nel settore di 


12.000 spagnuoli, campo che si vuole identificare con il cosiddetto 
« Barranco de los Calaveras » che sì trova a un quarto di lega circa 
da quel villaggio di Concud (meno di 500 abitanti) ove ebbe inizio, 
il 15 dicembre, la battaglia di Teruel con uno scontro di avan- 
guardie presso la confluenza del Tùria col torrente Candè. 

Qualche tempo dopo la vittoria di Quinto Minucio Termo, Giulio 
Cesare creò Teruel colonia romana mutandone il nome in quello di 
Turia Julia, donde gli abitanti presero l'appellativo di «julienses» 
che conservarono a lungo. Da questo momento, per una coinci- 
denza inesplicabile, il nome di questa cittadina che pure aveva 
fatto parlare di sé e non poco, scompare dalla storia, come se essa 
fosse stata sommersa dalle candide e copiose nevi che non di rado 
‘ammantano e serrano in un mantello silenzioso tutta la zona. 

Si ritrova nuovamente all’epoca dell'invasione degli arabi, e que- 
sta volta con Îl suo nuovo nome, che è poi quello attuale, come sta- 
terello musulmano indipendente. E da allora in poi, a tratti, il 
sangue scorre nei dintorni della bellicosa cittadina: il periado che 
va dal 1210 al 1283 è pieno di lotte con gli arabi e vede la parte- 
cipazione di Teruel nella conquista del Regno di Valencia iniziata 
da Jaime I e continuata da Pedro III. La piccola ma irrequieta Te- 
ruel risorge allora a nuova vita, e, quando non vi è possibilità di 
lotta contro estranei, i cittadini si battono fra di loro in lotte inte- 
stine non meno cruenti: gli anni dal 1258 al 1269 sono pieni di si- 
mili conflitti che avvengono nell'interno della città fra le diverse 
classi della cittadinanza. Più tardi, sotto Pedro IV, cioè circa il 
1364, Teruel diventa il centro delle lotte fra l’Aragona e la' Castiglia. 

‘Terminate anche queste guerre, nel 1421-1429 Teruel iniziò la 
lotta contro la rivale cittadina di Sarrion, che conta attualmente 
circa 2.300 abitanti e continuò a lungo in questa rivalità, come 
avrebbe fatto con un giuoco 0 come si può fare con un semplice 
esercizio militare che si ripete per mantenere l'allenamento, I veri 
scontri cominciarono nel 1843 al tempo della prima campagna car- 
lista, e ripresero nella seconda guerra, nel 1874, quando Teruel fu 
assediata per ben due volte, la prima volta da 6000 carlisti al co- 
mando di Marco de:Ballo (3 luglio) e la seconda da 12.000 carlisti 


Espressioni di disinganno e di rassegnazione sui volti dei 
menta la recente scon, i 


battaglia ‘attorno a Teri 
salvo nella grande disfatta. Ecco, qui sopra, una batteria di artiglieria nazi 
grosso carro armato dei nazionali sulla strada di Saragozza. - A destra: 


statò di aiuto ‘a qualche nucleo di truppe sovietiche messosi in 
linua a battere i resti dell'esercito rosso sconfitto. - A sinistra: Un 
mali a Teruel che aspettano l'ordine di avanzare verso le montagne. 


al 3 di agosto dello stesso anno, E fu proprio in quella occasione 
che gli abitanti di Teruel mostrarono la loro incredibile forza di 
resistenza respingendo tutti gli attacchi sino all’arrivo dei rinforzi 
comandati da Lopez Pinto: per questo suo eroico contegno, la città 
si meritò l'appellativo di «siempre heroica ». 

Ma non solo per le sue virtù militari è famosa Teruel, anche se 
pochi sono coloro che ne conoscono, le benemerenze, per così dire, 
civili: non ultima, quella di essere stata la prima città spagnuola 
nella quale si pubblicasse un giornale, fondato nel 1677 da Juan 
Martinez Salafranca sotto il titolo Diario de los Letrados. Ed an- 
cor oggi, malgrado l'esiguo numero degli abitanti, vi si pubblicano 
— od almeno vi si pubblicavano prima della rivoluzione — quattro 
giornali: Teruel, La voz de Teruel, El Labrador e l'Ecos de Re- 
daccion, 

Fra i suoi figli più famosi, essa conta anche Juan Yagué, autore 
del più celebre poema spagnuolo intitolato Gli amanti di Teruel, 
che fu composto nel 1616. In tempi più recenti, da questo poema 
venne tratta un'opera in cinque atti del Maestro Tomas Bretòn, 
rappresentata per la prima volta al Teatro Reale il 12 febbraio del 
1889. Per vero dire, l'argomento del poema, che tratta dell’infe- 
lice passione di Diego Juan Martinez de Marcilla e di Isabel de 
Segura, non è del tutto originale, perché pare tratto — e ne fa 
fede uno studioso come Menendez y Pelayo — dalla novella del 
Boccaccio che narra la vicenda di Girolamo e Silvestra, ma ciò 
non toglie nulla alla fama dell'autore ed a quella del poema. 

Ma se molto vi è da dire relativamente al capoluogo della pro- 
vincia di Teruel, poco vi è da riferire circa la provincia medesima; 
che, secondo il censimento del 1920, conta poco più di 250.000 abi- 
tanti: converrà osservare semplicemente che essa ha una impor- 
tanza strategica di primissimo ordine, e non solo per questa guerra 
civile, ma în genere perché nodo stradale di primissimo piano, È 
infatti collegata al resto della Spagna per mezzo della grande 
strada che da Saragozza conduce a Valencia attraverso la valle 
della Turia e Sagunto, mentre una ferrovia la collega 1 ma- 
re che all'interno del Paese. In altre parole, Teruel si trova 


$ i i vi Miaja che com- 
0 la disfatta sul-fronte di Teruel. Osservate il generale com 
dle. Im mezzo a. loro è la malinconica pappagorgia del presidente, Azaria 
ricordo del brevissimo tempo della loro permanenza in Teruel... 


ORIA NAZIONALE CONTRO SOVERCHIANTI FORZE NEMICHE 


al vertice di un triangolo un lato del quale è rap- 
presentato dalla costa mediterranea fra Sagunto e 
Valencia, e la sun importanza preminente nell'attua- 
le momento dipende essenzialmente da questa privi 
legiata posizione 

Logicamente, non si può prevedere in quale dire- 
zione si svolgerà l'offensiva nazionale, qualora ven- 
ga deciso di sfruttare il successo riportato dalle 
truppe franchiste in ultimi giorni: ma sta 
di fatto che il nome di Sagunto si incontra da qual- 
che tempo sempre più e più spesso nella stampa 
come il possibile prossimo obiettivo delle truppe 
nazionali. Effettivamente, per l'isolamento di Va- 
lencia e di Madrid dalla Catalogna e, conseguen- 
temente, dalla Francia, Sagunto rappresenta il pun- 
to cruciale, la posizione più delicata e vulnerabile 
onde appare molto possibile che i Comandi nazio- 
nali vogliano sfruttare la vittoria recente cercando 
di travolgere le armate rosse sino a sboccare sul 
Mediterraneo, 

Sagunto, che sorge appena a 26 chilometri da Va- 
lencia e a 105 da Teruel, è stata fondata probabil- 
mente nel XVI sec. av. C. e, durante il corso dei 
secoli ha più volte mutato il proprio nome: Daa- 
conza, Zakynthos, Saguntia, Arse, Saguntum e Mur- 
viedro. Essa è una città marinara ed un centro 
commerciale per eccellenza, ma ancor più lo fu 
nell'antichità. Adesso conta non più di 10.000 ab 
tanti (censimento del 1920) e, di per sé, non avreb- 
be grande importanza se a sei chilometri da cessa 
non sorgesse il ‘villaggio di Muelle dove la colos- 
sale Compagnia Vasca ha costruito degli imponen- 
ti altiforni per la fusione dell'acciaio, Questa Com- 
pagnia è recentemente entrata in combinazione so- 
ciale con la Società proprietaria delle importantis- 
sime miniere di Ojos Negros (località a mezza stra- 
da fra Sagunto e Teruel, nei pressi di Jerica), che 
sono modernamente organizzate con una rete ferro- 
viaria di oltre 200 chilometri per lo smistamento 
del materiale, e alle dipendenze della quale lav 
rano alcune migliaia di operai, Allo scopo di per- 
fezionare ancor più lo svolgimento del lavoro in 
questa importantissima zona industriale, -il porto di 
Muelle è stato dotato di un molo di 310 metri con 
gru e montacarichi di 120 metri di altezza. Queste 
due Compagnie, quella di Vasca e quella di Ojos 
Negros rappresentano le due maggiori intraprese di 
tutta la costa mediterranea: esse sono attrezzate se- 
condo gli ultimi dettami della tecnica, e creano un 


questi 


curioso contrasto con la vicina unto, dove, 
l'infuori degli antichi edifici semidistrutti, non 
ste nulla, al punto che la «Moderna Casa de la 


iniziata nel 1780, m 


Ciudad » n pra termin 


an 


îl Municipio e il Tribunale, pertanto, sono allogati 
nel Convento dei Cappuccini. 
Sagunto è ancor più di Teruel ricca di memorie 


storiche strettamente collegate con operazioni di 
guerra, a cominciare dal memorabile assedio che 
Annibale organizzò per la conquista di quella im- 
portante colonia romana: e si narra, a questo pro- 


posito, per dimostrare l'opulenza della città in quel- 
l'epoca, che tale fosse la bellezza e r zza Qegli 
edifici e dei templi che anche lì barbaro cartagi- 


nese ne rimanesse colpito e si piegasse a visitare il 
tempio di Diana e Venere, che di tutti era il più 
splendido. 

E un'altra 
specie se si p 


cittadina è notevole in questa zona, 
de in considerazione la possibilità 
di un'avanzata nazionale verso Sagunto: Jerica. Per 
quanto non conti più di 3300 abitanti, questa bor- 
gata di origine romana, sorgente nei pressi del Mon- 
te del Castillo, ha un'importanza particolare che le 
viene dal fatto della sua quasi assoluta imprendibi- 


lità. SI tratta infatti di una minuscola cittadina 
appollaiata su un cocuzzolo, in una zona montagno» 
sa al massimo, dove la temperatura raggiunge spes- 
so d'inverno i 20 gradi sotto zero, e dove abbon- 
dano 4 burroni e | precipizi 

Ecco qui, in una rapida sintesi, qualche visione 


dei luoghi che vedranno svolgersi un capitolo parti- 
colarmente interessante © forse decitivo della guerra 
spagnuola: luoghi aspri, scoscesi, dirupati (la cosid- 
detta Serrania de Cuenca) nei quali i combattenti 
sono chiamati a sostenere una duplice lotta, contro il 
nemico e contro gli elementi avversi. Ma noi che 
conosciamo il valore e lo spirito di sacrificio dei 
legionari, dei falangisti, dei requetes e delle truppe 
che sono agli ordini del Generale Franco, sappiamo 
benissimo che esse avranno ragione degli ostacoli 
naturali, così come hanno sempre avuto ragione del- 
l'avversario e delle sue formidabili difese. E i din- 
torni di Teruel saranno testimoni di altri splendidi 
episodi di incomparabile valore, che si aggiungeran- 
no ai mille e mille che fanno già ricca questa guer- 
ra civile spagnuola, che è guerra della civiltà latina 
e cristiana contro la barbarie atea e irragionevole 
del verbo marxista, 
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Qui sopra: Il generale Iwana Mat- 
sui, comandante in capo delle forze 
giapponesi, ha concesso a capodanno 
un'intervista alla stampa, trattando 
dell'avvenire della Cina, mentre dal 
canto suo Ciang Kai-scek annunzia 
la preparazione della resistenza a 
oltranza contro l'attacco nipponico. 


Qui sopra: Il Primo Ministro irlan- 
dese De Valera, contro il quale si 
appuntano i velenosi attacchi della 
stampa di Londra per il riconosci» 
mento che egli ha voluto dare al- 
l'Impero italiano d'Etiopia. - Qui 
sotto: Il grande compositore Mauri- 
zio Ravel morto il 28 dicembre scor= 
so in una clinica parigina. Era nato 
sessantadue anni addietro presso 
Saint-Jean-de-Luz, sui Pirenei, 


Braunschweig 


ogni A 


SuZad IRAN 


Grecia e la sua fi- 
e della Duchessa 
io nella Cattedrale di Atene. 
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AVVENIMENTI 


Divagazioni cinegetiche del Primo 
Ministro inglese. In questa fotogra- 
fia qui sopra si vede Neville Cham- 
derlain in calzoni corti e uose men- 
tre salta un muretto durante una 
partita di caccia organizzata da lord 
Swinton a Masham, nel Yorkshire, 
l’ultimo giorno dello scorso anno. 


a" 


Vacanze natalizie sportive del Mini. 
stro italiano dell'Educazione Nazio- 
nale. S. E. Bottai, che è un appas: 
sionato degli sport invernali, ha tra- 
scorso qualche giorno a Cortina. = 
Qui sotto: La scrittrice Paola Drigo, 
morta in una clinica di Padova, in 
seguito a un'operazione chirurgica il 
4 gennaio. Ella aveva recentemente 
riscosso ‘un grande successo col suo 
ultimo romanzo « Maria Zef ». 
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L'ARISTOCRAZIA ROMANA 


‘erso la fine dell'Ottocento — mettia- 

mo circa il 1890 — una principes- 

sa romana sollevò un piccolo scandalo: 

si recò a pranzare nel «restaurant» di 

un nuovo grande albergo della città. E 

vi fu anche di peggio: l'audace esempio 
trovò presto imitatrici. 

Parecchi anni più tardi, un canuto pa- 
trizio tradizionalista, ricordando questa 
deroga, così sì esprimeva con indigna- 
zione: — Le principesse romane in trat- 
toria! Ecco a che siamo giunti! 

Bisogna riconoscere che, in realtà, si 
trattava di una deroga, e che un tale av- 
venimento non si era mai avverato. Le 
dame dell'alta aristocrazia non usavano 
infatti sedersi a tavola nei locali pub- 
blici. Però occorre anche notare che pri 
ma di quel tempo non erano esistiti in 
Roma i lussuosi alberghi moderni, ca 
paci di offrire a tali ospiti di eccezione 
una sala da pranzò degna di rivaleggi: 
re, sotto molti aspetti, con quelle dei loro 
palazzi. Il nobile aristarco esagerava 
dunque definendo questi ambienti, ele- 
ganti e raffinati, col nome di trattorie. 

I forestieri di elevata condizione che 
scendevano con la famiglia nei vecchi 
alberghi romani, solevano farsi servire i 
pasti negli appartamenti. Ora gli am- 
bienti mutavano e con essi i costumi 
ma poiché questi costumi erano rimasti 
fino a quell'epoca assai diversi, la sor- 
presa ed anche qualche protesta poteva- 
no trovarsi giustificate. 

La giovane generazione difficilmente 
concepisce una casta chiusa, e si meravi- 
glierà apprendendo ‘che, sino agli ulti- 
mi anni dell'Ottocento, una grande da- 
ma romana, salvo rarissime eccezioni, 
non usciva a piedi che per recarsi a 
messa. Rappresentava già una tolleran- 
za, rispetto a certe esigenze della di. 
gnità, che le fosse permesso di apparire 
in pubblico, al mattino, in un «coupé», 
guidato da un cocchiere, senza l'accom- 
pagnamento di un domestico. Nel pome- 
riggio però tutte le forme erano rigo- 
rosamente rispettate: grande equipaggio, 
con cocchiere e staffiere in livrea gallo- 
nata. 3 

Quelle dame dunque, si domanderà, 
non passeggiavano mai? Passeggiavano 
certamente, ma nelle loro magnifiche vil 
le. Anche la villa Borghese o la villa Do- 
ria Pamphili, aperte al pubblico alcuni 
giorni. della settimana, mantenevano 
sempre una parte riservata. L'accesso 


CROI 


ACHE 


ROMANE 


DELL'ULTIMO ’800 


alle altre era stret- 
tamente privato © 
occorre appena ri» 
cordare che nessuna 
capitale vantò mai 
tante ville principe. 
sche come Roma. Al 
tempo di cui parlia. 
mo, rimanevano an- 
cora la villa Bon- 
compagni - Ludovisi. 
quelle deli Lante, dei 


Massimo, del Lan. 
cellotti, dei Chigi, 
Mattei, Sforza-Cesa- I 
rini, Colonna, Sciar- 
ra, Albani, Torlonia, 
Rospigliosi, Medici, 
acchetti, Malta. E 
accanto a queste 


nell'immediata cer- 
chia suburbana, do- 
vrebbero menzionar 
si le altre che le 
grandi casate posse 
devano sulle colline 
Tuscolane, Conti- 
nuava la tradizione 
per la quale ogni 
famiglia nobile o 
borghese, che tenes- 
se alla considerazio» 
ne, doveva ave 
secondo il 
una villa od una vi. 
gna non lontana 
dalle mura della 
città, Naturalmente 
fra questi «beati 
possidentes » figura» 
vano in gran nume. 
ro | prelati. La villa 
e la vigna rappre» 
sentavano la gioia delle vacanze, allora più brevi di adesso, polché il soggiorno 
al mare non aveva preso la voga odierna. Il momento della villeggiatura era 
dunque l'autunno, la dorata stagione dei frutti e della vendemmia, in coinci- 
denza colle ferie della Corte Papale. 

T signori romani, entro le spesse mura dei palazzi che assicuravano loro una 
frescura di catted potevano sfidare i calori estivi. L'ora della siesta era 


censo, 


re di aristocratiche donne che mella vita, romana dell'ultimo scorcio del 
Fioure Sicimonono brillarono per elette doti e per fine grazia. Qui sopra: La 
duchessa Chigi Torlonia e sua figlia. - In alto, a sinistra: La duchessa Caetani 

‘come apparve in un ballo in costume; a destra: La principessa Del Drago. 
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lunga; solo nel tardo pomeriggio si usci- 
va per la trottata, e i parchi offrivano 
gradevoli ombre e respiro, Non man- 
cavano pertanto alle dame romane luo- 
ghi per passeggiare, senza mescolarsi alla 
folla. 


La nobiltà romana, ancora orientata 
negli ultimi decenni dell'Ottocento in- 
torno alla Corte del Vaticano, viveva da 


sé, e, nelle abitudini quotidiane, con una 
semplicità, che talvolta si sarebbe po- 
tuto chiamar patriarcale. Lo sfarzo era 
riservato per occasioni, s0- 
prattutto ai mi La fusione col 
nuovi venuti, cioè colle famiglie titolate 
delle altre regioni d'Italia, che, a mano 
a mano, si stabilivano nella nuova capi- 
tale, avveniva lentamente. Quelle pro- 
venienti dagli antichi Stati Pontifici ave- 
vano conservato a Roma una situazione 
speciale, e di un certo privilegio vi go- 
deva anche l'aristocrazia napoletana, gra 
zie alle frequenti relazioni di parente! 
fra le due caste, Dei Colonna e degli Or- 
sini, esisteva anzi un ramo romano ed 
uno napoletano, In genere l'aristocrazia 
romana, specie la più alta, come accen- 
nammo, bastava a se stessa. Era costi 
tuita da varie categorie fra le quali in- 
tercedevano rapporti caratteristici. All'a- 
pice, e ben distinte dal resto della ng- 
biltà, stavano le famiglie principesche, 
tutte, meno poche eccezioni, di. origine 
papale. Degli antichi baroni feudali e 
medioevali non rimanevano che i Colon- 
na, gli Orsini, i Caetani e i Cenci. 

Intorno a questi magnati, alcuni dei 
quali, come i Massimo, i Colonna, i Del 
Drago, vantavano parentele con case re- 
gnanti, si raccoglieva il resto della nobil- 
tà, formato di varie pleiadi di astri mi- 
nori gravitanti intorno alle maggiori co- 
stellazioni. Anzitutto venivano le fami- 
glie che, pur non fregiandosi di corona 
chiusa, figuravano nell'albo del patrizia- 
to romano, e, per antichità e fasti non 
avevano spesso nulla da indiviare a 
quelle dei «grandi nepoti», superiori 
alle loro soltanto per ricchezze ed ar- 
roganza. Questa categoria sentiva alta- 
mente di sé ed era dai principi ammessa 
a legami matrimoniali, sempre che, da 
parte dei primi, non si trattasse dell’ere- 
de del nome. 

La casta più modesta era infine rap- 
presentata dalla numerosa nobiltà di 
provincia, qualche ramo della quale fi- 


niva sempre per stabilirsi a Roma, per 
cariche prelatizie od altri impieghi. Ai 
cadetti delle famiglie principesche era 
frequentemente riservato un cappello 
cardinalizio, Del resto all'alta aristocra. 
zia non si apriva altra carriera. La di 
plomatica era riservata agli ecclesiastici, 
la militare non esisteva. Alla nobiltà in- 
feriore rimaneva l’accesso alle magistra- 
ture ed alle cariche amministrative, 
Quando l'unificazione del Regno e la 
proclamazione di Roma a capitale d'Ita- 
lia venne a mutare questo stato di cose, 
la trasformazione, naturalmente, non fu 
immediata. Fino a quel momento la no. 
biltà romana si era esclusivamente occu- 
pata della gestione del proprio patrimo- 
nio, e le grandi famiglie con minore ca- 
pacità a sagacità delle altre: Ancora alla 
fine dell'Ottocento, un principe romano 
si credeva una specie di personaggio 
olimpico. Ne ho conosciuto uno che non 
si degnava stringere la ma- 
no al proprio medico. Il 
governo dei vasti pos- 
sessi, spesso oberati da 
debiti o intralciati da an- 
nosi processi, era abban- 
donato ai così detti vice- 
principi 0 amministratori 
generali che in genere si 
arricchivano, mentre ai lo- 
ro padroni accadeva il con- 
trario. La decadenza quasi 
generale delle case princi- 
pesche romane ‘all’epoca 
nostra, non è da attribuir- 
si, salvo le eccezioni del 
giuoco o di altre ruinose 
passioni, che alla mancan- 
za di cure dirette alla ge- 
stione del proprio patrimo- 
nio e, più tardi, a cattive 
speculazioni. Non certo a 
lussi di vita mondana, poi- 
ché fra il 1880 e ;l 1900, sal. 
vo qualche ballo in carne- 
vale, non si riceveva mol- 
to nei grandi palazzi roma- 
ni. Colla morte del princi- 
pe don Marcantonio erano 
cessati i famosi pranzi del- 
la domenica in casa Bor- 
ghese, che, un giorno, ave- 
vano costituito una specie 
di funzione aulica. Tutta 
l'autentica alta società vi | 
era invitata a turno, L’alte- 
ra principessa, nata La Ro- 
chefoucauld, si levava ap- 
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‘e sembianze di dame che furono oggetto di ammirazione 


pena per ricevere le dame, attendendo, sul suo seggio che gl’invitati del sesso 
maschile venissero a farle una riverenza. Il principe era invece molto affabile, 
parlando a tutti colla sua caratteristica misurata maestà. Era stato il primo ad 
introdurre la moda francese dì baciare la mano alle signore, anzi raccontano 
che sollevò una volta molti commenti per aver deposto, in occasione di uno di 
questi pranzi, un paterno bacio sulla fronte della contessa di Cellere, 


Dicevamo dunque come negli ultimi anni dell'Ottocento si fossero fatte sempre 
più scarse a Roma le case che praticavano abitualmente l'ospitalità mondana. 
1 salotti aperti tutte le sere si riducevano, presso a poco, a quelli della mar- 
chesa di Roccagiovine, della contessa Malatesta e della contessa Cini, Anche la 
principessa Doria Pamphili rimaneva in casa la sera, ma 


regina Maria Cristina di Spagna e del suo secondo marito, il duca di Rianzares, 
Anche in casa Barberini 
ebbero luogo, per un certo tempo, amichevoli riunioni settimanali, le persone 
di età giuocavano alle carte, conversazione discreta, le chiacchiere del gran 


qui sopra, da sinistra: 
- Sotto: Le principesse Odescalchi @ 


La contessa Maria Moroni (in 
Ruspoli. 


mondo. Alle undici i domestici recavano 
guantiere di sorbetti, e dopo il rin- 
fresco si andava a casa. I Caetani dava- 
no qualche pranzo, specie a personaggi 
di passaggio a Roma. La contessa Pasoli- 
ni riuniva di preferenza intorno alla “sua 
tavola uomini politici e letterati. Ad uno 
di questi pranzi s’incontrarono per caso 
alcuni membri di un gabinetto che ave- 
va appena presentato le dimissioni ed 
alcuni loro successori. Qualcuno doman- 
dò alla padrona di casa se sapeva quel 
che avrebbero fatto i nuovi ministri: — 
Come vedete — rispose spiritosamente 
la contessa, accennando ai suoi commen- 
sali, — i nuovi ministri fanno la stessa 
cosa dei predecessori: mangiano! — Pare 
che gli uomini di governo presenti si 
scambiassero un curioso sguardo, L’ar- 
guzia non era probabilmente riuscita di 
loro pieno gradimento. 

Il ricordo delle riunioni in casa Pasoli- 
ni ci porta a quello dei 
salotti intellettuali’ due 
dei quali erano presiedu- 
ti dalla principessa di Ve- 
nosa e dalla contessa Spal- 
letti, quest’ultima imparen- 
tata anch'essa coi Bonapar- 
te. Un salotto che poteva 
definirsi politico e intellet- 
tuale era quello della con- 
tessa Francesetti, ove l’o- 
norevole Sonnino rappre 
sentava il egenius lo- 
ci Ma il primato fra 
i convegni romani di per- 
sone illustri in ogni cam- 
po del pensiero, rima- 
se sempre incontestato al 
salotto della contessa Ersi- 
lia Lovatelli, figlia di Mi- 
chelangelo Caetani, l’unica 
donna che abbia fatto par- 
te dell’Accademia dei Lin- 
cei. Nelle severe discipline 
archeologiche da lei colti- 
vate, la contessa Lovatelli 
portò una genialità tutta 
femminile. Del suo salotto, 
di fama mondiale, gioverà 
parlare a parte. 

Noi non abbiamo del re- 
Sto, in ‘queste linee, che 
tratteggiato l’ambiente del. 
la società aristocratica ro- 
mana alla fine del secolo 
diciannovesimo: le sue più 
notevoli figure meritano di 
apparire in altre pagine. 


ARDINGHELLO 


WA TROPPO BELLA 


Romanzo di ALESSANDRO VARALDO 


Ma qualche cosa d'incompiuto, quasi un molesto pendolo sregolato le s'agi- 
tava nel pensiero e cercò di fermarlo e di scacciarlo invano. Doveva recarsi 
dalla sarta e dal fotografo, passare da un libraio, ché la sera prima certi discorsi 
e discussioni sopra un romanzo nuovo l'avevano incuriosita. Aveva poco tempo 
da leggere, come tutta la gente di teatro, e quel poco temeva di sciuparlo in 
letture noiose. Ma quel nuovo romanzo le arrideva. Non passò dal tentro che 
verso le tre. E Filiberto Filiberti la trattenne sull'usciolo, per i mirallegro e i 
complimenti, un tempo interminabile. Quando poté liberarsi afferrò il pacco 
della posta, doppio di quello del mattino e corse in camerino. Vi si chiuse. 
Febbrilmente, separò lettera da lettera cercando quella. E non la trovò, Il lu- 
mino sporco rivelava più desolato ‘quel breve andito, la cretonne, che lo tap- 
pezzava, le parve più cruda, e sentì, di colpo, accorante, il tedio che l’invadeva. 
Non aveva scritto! Perché? Cadde sulla sedin posta nccanto alla tavola del 
trucco e si vide nello specchio, infisso alla parete, rosse le guance e dilatati 
gli occhi e un guizzo all'angolo delle labbra, un guizzo vertiginoso che prece- 
deva — chi sa! — forse una gran voglia di piangere. 


XIX 


Dopo ia colazione, verso le diciassette, vennero l'Altieri e il Marini per con- 
durre Egle a un tè di ringraziamento offerto dagli organizzatori dello spettacolo 
benefico, e servito nel ridotto del teatro. C'era naturalmente una folla scono- 
seiuta per la fanciulla, ché le presentazioni della sera prima, troppo rapide e 
tumultuose, non esistevano già più nel ricordo. Ma chi avvicina molta gente 
è sempre aiutato dalle persone avvicinate! in massima la presunzione umana 
è tale che ognuno pensa d'essere incasellato a parte in quell'alveare di cono- 
scenze ch'è la memoria di colui o di colei ch'è centro della pubblica attenzione. 
Le donne poi hanno il sorriso per colmare ogni dimenticanza, ed Egle, per 
natura bonaria, ne usava largamente; un sorriso ben soffuso di ritrosia, che man- 
dava în visibilio. 

Del resto non era uno sforzo il suo: tutti l'attorniavano e tutti parlavano per 
lei. Si trovò în un crocchio di venerande signore e di autorità, tutta gente pro- 
clive a non lasciar la lingua inoperosa. Ascoltava, approvava: le due cose ben 
condite da sorrisi. 5 e 

A un certo punto s'avvicinò Franz d'Allea, che amava i gruppetti di persone 
gravi è importanti. Fu sovraccaricato di domande, la curiosità essendo patri- 
Fionio del sesso debole non solo, ma di quello fortissimo, come si presume che 
diano gli alti papaveri. E la fanciulla, mediocremente interessata, comprese al- 
l'ingrosso che si trattava d'un duello, con origine da futile contesa. 

"5a sì, — diceva il giornalista, — una cosa sciocca in fondo. Non si tratta 


memmeno d'interpretazione ma di tono. 


— VI — 


Disegni di BRUNETT.A 


Spiegò che un giovane ufficiale s'era risentito aspramente d'una 
zione... Poi s'accorse d'aver quasi accanto Egle Vittori ed interruppe il 
Crollò' il capo, sorrise, e dichiarò: 

— Scioochezze! Cose di tutti î giorni! Un po' di buona volontà dei padrini 
è tutto s'accomoderà 

Molti, per non: dire l'inanimità, degli sguardi, s'erano, se pur fuggevolmente, 
posati sulla fariciulla, che non ne-fece caso. Cominciò a notar qualche cosa d'a- 

ormale sull'identico sorriso che le compagne, Elena Baratti e Palmira Marelli, 
d anche la Vandi le rivolsero: un sorriso strano, un sorriso corinzio, in cui 
cera un po' di meraviglia, un po' di sforzo e molta invidia, un sorriso a denti 
stretti. Prima l'attribuì alla fortuna che le era toccata d'apparir sola dinanzi al 
pubblico, a dire dei veri, mentre le tre avevano recitato insieme in un atto 
sticcato. Poi una mezza parola simbigua l'avviò sull'avviso. Fu ln Marelli a pro- 
nunziarla: : 

— Sarai contenta, hai tutte le fortune. anche un duello! 

Si fece forza, affettò un'aria di modesta superiorità e rispose, non troppo 
sicura però: 

— Non so nulla di nulla!... Che vuoi dire? 
Quello che ho sentito: due ufficiali si battono per te, 
Per me? E perché? 

La Baratti, meno astiosa, più indolente nella sua figura prosperosa di bion- 
dona, intervenne, accomodante: 

— Sono cose che accaddero a più d'una, Anche per mel... 

Lividetta, la Marelli interruppe: 

— Per te sarà'stata gelosia, Ma per Egle pare che si tratti d'una di 
d'arte, il solito, chi dice bene.e chi dice male... 

— Vedrai che finirà in una colazione, aggiunse la Vandi. 

Furono attorniate. Miracolo che quattro belle figliole potessero parlare libe- 
ramente, insieme, senza un nugolo di bei signori. 

Egle vide Prospero Marini seduto solo a un tavolino, dinanzi a un ricco tè, 
e gli si avvicinò. È 

— Buon appetito, professore! 

— Ah! sei tu, figliola. Vuoi favorire? 

— Grazie e invece mi dica la verità... 

La barbetta di fauno fu accarezzata prolissamente. 

— La verità sulla dizione di ieri? Magnifica. Non abusarne però, ecco il mio 
parere! 

— Non cerchi di confondermi. Voglio la verità su questo duelto! 

Il Marini parve sorpreso dapprima, e sincero nella sorpresa. 

— Un duello! 

Poi sì sovvenne: 


1 ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 
Ah! Già, quei due ufficialetti! Sciocchezze! — Qualche cosa di offensivo? 
— Ma il perché? = — Tutt'altro, che invece di adontarsi della espressione... grassa, il paladino, 
—.1l perché? Un po’ vago »l perché. Uno di loro si è permesso cerie copre se si fosse trattato di te... avrebbe rincarato la. dose. 
sioni sul tuo conto... Buona figliola, Palmira Marelli, rise per la prima e l'incidente non ebbe altro! 
— Sulla mia recitazione? seguito, Nemmeno più nella memoria d’Egle, l’ingrata! 
Il fauno rise a piccoli colpi e bevette un sorso. Appena fu sola nella vettura, che la riportava a casa, cercò nella borsetta il 
— Non precisamente. Sciocchezze, ti ripeto! telegramma. 
— La prego... mi dica! > «Sul punto di salpare per l'Egitto plaude, si ricorda ed augura ogni bene 
— Eh! Che curiosità! Ne avrai ben altre nella carriera, Va là! quando starai il suo amicoa, 
meglio in vetrina... : Partiva' dunque? Lontananza breve o lunga, viaggio di piaceri, d'affari 0 
La scorse a bocca aperta, ansiosa, pensò che potesse: credere di peggio e s'af-  d'ufieicà 
frettò ad aggiungere: Senti qualche cosa dentro che si disfaceva, qualche cosa che rodeva; no forse, 
pic dispiace di darti una piccola disillusione, quantunque sia sempre lusin:: ma che le faceva male, un soave male, come di ferita che un bal$amo ammor- 
Bhiero d'essere oggetto d'un piccolo romanzo... Bada, niente che possa toccarti, ‘bidiva e che si approfondiva lentamente. Non pensò che. quella i Î 
cose che accadono. C'è sempre un ammiratore ignoto che colloca in alto sul- lontananza le toglieva un incubo dal cuore, alla. mancanza avvenire, berì cruda 
l'altare e che s'inalbera,.. forse, delle lettere consolatrici ed ammonitrici, ma soltanto a lui, l'ignoto, che 
s'allontanava, Perché? ri n 


Qualche giorno dopo l'annuncio ufficiale della nuova compagnia Bruno Altieri 
© Socio comparì sui giornali, con un fervorino per la nuova recluta della grande 
arte che vicina al massimo attore di linea avrebbe assunto il ruolo di prima 
attrice, ecc. ecc. I commenti furono ‘infiniti, ma l'attitudine; il contegno, la doci- 
lità di Egle Vittori furono favorevolmente notati. 
iginale non era — È un'attrice seria, — disse qualcuno ‘d'importante; 
offensiva, tutt'altro, ma fu accompagnata da uno schioccar di labbra. da tu- — Dal tuo giardino, caro Ovidio, fugge la più bella delle Esperidi. 


Facciolo di champagne. Questione di interpretazione, si disse, di tono! Ecco —1— I re d'Egitto Mia fatta. rapire. 
Meglio tono. L'ammiratore platonico saltò su, come il credente dinanzi al quale | LE da un pirata, — aggiunse un autore novellino al' quale il professor Ma- 
sì scherza. 


rini aveva rinviato un copione senza aprirlo. 
— E chi. chi sono? - 7, È molto notato il suo contegno serio. — disse Franz d'Allea alla Vittori. 
cui in quanto ya questo, poi!’ chi lo sal? due ufficiali non meglio indenti-." Serio? Ma anch DIE non però per la prova a cui s'accingeva. Qualche 
ficati! L'omaggio anonimo. ignota forza, fuggendo, aveva portato con sé quel sorriso malioso che la folla 
xx 5 padrona credeva suo. 


Perché si sentiva così agitata? Non lò avrebbe potuto spiegare nemmeno a se 


stessa, nel più stretto segreto, Ma le rodeva alla tempia una lima sorda, ma il PARTE SECONDA 
cuore a balzi le mancava, diacce le mani mal reggeva il bicchiere alzato come 

tutti gli altri nei saluti e nei brindisi di rito. Lo spumante — buono — invece LA GRANDE PROVA 

di accrescere le nebbie intorno. alla fronte, le dissipò almeno per pochi minuti, i 

i pochi necessari per farla volgere verso la porta con l'intenzione di correre + 


a casa, chiudersi in camera nel buio più fitto.. SRI Si SUE SEPA hi 
, sr £ £ 3 E mia Bruno Altieri e Socio raccolse i comici a Modena un mercoledì 
sl poi sie cene SM dna e aria pla Toeirado ciccio | qu ie nl 
varsela fra i piedi a riceverlo, ad accompagnarlo, a porgergli il capo del filo per Tortone pro pe li posa) frmenatirin dal fenice) > porrata 
ez o) (RAVE ade: Poe gn Cusio rr fp. che intendessero correre al veglione. Pur troppo, di, trenta persone che forma- 
ca pasto apo; ; Mlissimne, 2° < vano la compagnia; due soltanto avevano la {crtuha di Ioranti a ne giun 
Ste n A tu ci e aa eni I at ri e por fr nigi de ve Sg 
i ,pratenato! — conti i le Venezia, ma gli la Roma e da Napoli. 
“ora pra occhi, secondo uso de isoscenico,  , OVidio Guicclardi, maligno fino all'ultimo, aveva scelto per la ‘serata d'addio 
l'uso di società o di corte delle scene, quando l'ufficiale d'ordinanza © il segre. e I Si ale ME era pi REC ARnA; TAR SRE: 
tario apre i dispacci presente il Principe o il‘Ministro, v do- i due valenti attori che lo lasciavano, ma tutti ci videro il desiderio di far 
sp lai ac nto el rd pro i oe le a cip i Mt ud 
vulcano. Corse alla città di partenza e vide: Siracusa, Lontano! Era Pontano! posa gitatabe rg o 1a: VIMONI Cope Ea DAI, co 
A Siracusa, dunque non poteva battersi a Roma l'indomani, dunque l'ufficiale  indonazi,, flenaido; i Nuda set 
che aveva preso le sue difese, che s'era adontato d'una parola o d'un gesto Den riscaldate le camere all'albergo, e non quei due soltanto, ma parecchie 


È delle parti principali del nuovo nucleo, il brillante Melafumo, la seconda donna. 

non poteva. esser lui! È sn) S £ l'amorosa, il primo attor giovane e la madre che venivano dà Napoli. Se Bruno 
Tutto questo vorticoso affluire. durò poco, più di due secondi, ma l'attore se Altieri avesse ‘dovuto foi il une’ toni ta per: se ‘el cio Der 

ne accorse, credette ad una cattiva nuova, mormorò: pagnie tas masasre 


: i ; Hi i compagni in rivista le spalle al pubblico, avrebbe certo fatta cadere la scelta 
— Non vorrei fare il messo di claguza! |. FESSO su attori ed attrici mediocri, che conosceva senza pretese, ossequiosi e decisi 
— No, no, — nea ; 

— Meno male! E torni indietro per me? Brava, figliola! * O, pino; Mps pena greto. PRO 
Sorrideva la fanciulla. Piegata e ripiegata la preziosa carta gialla, ficcata nel qJ53 TA Dai Fnsi sarstiho! Mati N ade LOI Sri, Pieno 
7 È b; n fa jpocomico, vece at- 

borsellino minuscolo, stretta nel pugno entro la difesa profumata, gli sorrideva, (el fatto che una coorte di artisti, di fama provata i vecchi, e di avvenire i 

a di nuora rio PISANO giovani, volendo così apertamente onorare il suo futuro socio, ma nascosta- 
— Ma sì, torno con lei... A t i È 5 n N Besa 
E fi premi Decio e. confusero ele folli, Fu compensata subito gel "Ce prpsandosi ina prima attico che bisogna orde ln si prio 

Sitia agrgiesco, nell'attraversire ‘un \frippo’ di’giovani signori ‘e di giovani "O gig nisi, Che: pole aveva scritturato Aurelio Sacchi detto Melafumo, 
iciali, sentì. perfet n 


; $ a ; ; È r attor giovane. Severino Ridolfi, per caratterista Napoleone Cesari 6 per 

SE direttore di scontro Giorgi! Si stancherà, per un'ora e permetterà una io primario Geronte Lunardi: seconda donne e snbrc ‘( Sarri 
affiatura... perle | Eren ama ce ambrosa | (ambedi 

Ti tare dAlbL da dee e più sicura e dal socriso più libero, Parti di Pa SATA errina, dopo pra eri ara 

che l'attrice aveva afferrato il ‘senso, e quindi sapeva, l'affiancò per susurrarie: | ‘O'mosa spagn sa iccante Doretta 


Eva, HA dÒ si s ravigli. 
san ol perdono gli ‘usi ‘romantici, nessuno si; agozzerà per lei Il Marini aveva scelto bene e fatta poi, un'accurata selezione dei generici e 
gli rispose: 


ata! delle generiche. Quella che aveva formato poteva dirsi una compagnia esem- 

Be sapesse che: gioia! plare, soprattutto dal lato della cultura del pettegolezzo. Melafumo era truce 

Fr iaia © silenzioso come un brillante della vecchia maniera. L'attor giovane Severino 
ussò la voce. 


DIRE Ridolfi, timido, ritroso e modello d'educazione: l'unico amico suo era il suo 
—_ (i dovrebbero pensare quei ragazzi a non mettere in piazza la persona che 4 ni ga ini gta 
gredono di difendere. Dopo tutto, la cosidetta offesa fatta a Lei si risolveva in .‘0vere, scrupolosamente eseguito, e poi Geronte h-1l° generito ‘primai 


un omaggio, forse grossolano, ma che nessuno le avrebbe imputato, a Lei. To. ‘NO Se quit. e II miete RE Roe RO 
se Je fossi qualche cost, un parente mettiamo, sa con chi me la piglierei?' Con | gll caratterista, promiscuo, Napolco Pirla Sa 
a fuori dell'arte, Non si vedeva che alle prove e alla recita: nessuno — fuorché 

Ma Egle, col cuore sgombro ormai, vedeva la vita ed i suoi simili con tanta Prg sr ipeva dove abitasse, chissà in quale mi ima | sifnza; ne 
IPO RIEEA che a quan La seconda donna Ginevra Buondelmonti aveva un ricchissimo e gelosissimo 


ì ilita @Mico, che capitava sulla piazza all’impensata, e ci teneva a conservarlo. 

A da loin, a Tbbe eo gaia (la! report. I ErOA a a ala sa volentieri, non solo era af- 
di diecine d'uomini, e se non riflette, me lo saluta lei? MELI fiancata da un dragone di madre (non certo la Educatrice del Giusti), ma puran- 

na poi LEE AE puri che: da un fratello generico (il Marini lo aveva scritturato di corsa perché gli 

— Ah! no, poîl — i — Ana, ; Li i ‘ganieo. I Ma 

Cb ne Na 0 ont ma pr 1 0 Cio, pren soi, gie _ 0% do repo © I si. fil ch non cede Las terna 
ii e e I più, uno dei suggeritori, amico di Gastone Me- 
SEA SEA e, Piraino ravigli e suo compagno di reggimento, nutriva una fatale passione per Doretta 
— Meno male! — si la È i ; a 
— Ah! crudele Andromeda crudele ed ingrata! Del resto roccoglierà plausi © noi ata Galle Sa ia da frardia era: Spi 
RAR O Nei RESP parat CA ghbestozio Ove: Der 300 BI: {STI CURE RI impercettibile, Da anni Doretta che 
lare agli atti di nascita de iste. È A pen iper 

E ig o ty ovali elefante Nos iodea però un intermezzo comico, — Paléwa Uni irene Grappe Dia VERO na fede e 
Quando Ja Vittori si fu ritirata e Franz d'Allea ebbe ripreso il suo posto nel FAVIBli | fp REA O E Sua 
rino pale RIS ipa Marelli cia Ja aveva ffafuto: aecinto; ad- Belt > IRR in n Vienîquà, e Gastone la Guardia del Corpo. 
con i si ‘ 


l, n Log Quando: quest’ultimo appariva; preciso, alle prove, i giovani generici capitanati 
prippbene,i che dice Elsa di Biabarite del. sio;Lobengrin?, =... /;;. dalla ridanciana Gilda Jarinaccone, Ja ‘madre caratterista, intonavano il coro 
Prima che il giornalista rispondesse, ecco intervenire Ovidio Guicciardi, le ‘della «Curment» 


mani in tasca, il busto inarcato. * ci i sia 2 Mino 
— Palmira, chi ti ha imboccato cotesto fioretto di frase. Brava! Sai che dice- POCA RITO: o IPUBA TO an 
vano poco fa di te quegli ufficiali? (Continua) ALESSANDRO VARALDO 


DA CADICE A CARAVELLAS IN 


E supremazia idrovolan- 
tistica dell’Aeronauti- 
ca italiana ha avuto con- 
ferma smagliante nel vo- 
lo del Cant 506 B che Stop- 
pani e Comani hanno pi- 
lotato attraverso l’Atlan- 
tico da Cadice e Caravel- 
las per 7000 chilometri, al- 
la media di 265 chilometri 
orari. Il primato francese 
del Lieutenant de Vais- 
seau Paris è superato d’un 
sol balzo di 1200 chilometri 
în distanza e di oltre cen- 
to chilometri in velocità. 
È forse la prima volta 
nella storia dell’aviazio- 
ne che una prova di tan- 
ta importanza subisce una 
variazione così notevole 
alla distanza di brevis- 
simo tempo dalla prece- 
dente. 

Soffermarsi ad esamina 
re il significato di questa 
vittoria non è motivo sol- 
tanto di orgoglio per gli 
italiani, ma anche e so- 


PRODIGI DELL'ALA FASCISTA 


prattutto di fiduci 
tare della Patria. 

Il primato aeronautico, infatti, e in ispecie il pri- 
mato conquistato da un aeroplano militare di se- 
rie, come è il Cant 506 B, non ha un 
nistico o sportivo, né dimostra soltanto la perfe- 
zione di una macchina e l'abilità degli uomini che 
l'hanno guidata, ma assomma un complesso di va- 
lori che rappresentano intimamente la forza di una 
vastissima cerchia di settori di una Nazione, L'Ae- 
ronautica oggi è soprattutto potenza militare, ma lo 
è in virtù del grado spirituale dell'ambiente nel quale 
essa vive, in forza dell'organizzazione industriale che 
la serve, dell'orgoglio autarchico del Panse in cui 
prospera, dell'ingegno e del cuore dei suoi uomi- 
ni, della volontà, dell'esempio, della tenacia dei suol 
Capi. 

Quest'ultimo primato del Cant 506 B del 1997, è 
venuto, infatti, come conseguenza naturale di tutta 
una serie di vittorie strettamente connesse l'una al- 
l'altra. Di ventinove prove che la tabella ufficiale 
della Federazione Aeronautica Internazionale allinea 
nella categoria più importante relativa agli idrovolan. 
ti, ben venticinque sono oggi italiane. È non è una 
indiscrezione, ma una deduzione che basterebbe la 
logica a suggerire, affermare che non passerà molto 
tempo che tutte le ventinove caselle saranno colo» 
rate col tricolore littorio. Gioverà peraltro aggiungere 
che i cinque primati di questa categoria che cl man- 
cano, hanno importanza nettamente inferiore a quelli 
già conquistati: il più notevole riguarda la distanza 
in linea spezzata, che come chiaramente ognuno può 
comprendere non è che la ripetizione molto più 
comoda e più facile della distanza in linea retta, or 
ora così brillantemente vinta da Stoppani. 

A sottolineare il grande valore del volo Cadice-Ca- 
ravellas non bisogna dimenticare, nonostante che la 
velocità non sia ufficialmente richiesta per il primato 
di distanza, la forte media oraria che il Cant 506 ha 
tenuto per i settemila chilometri. Media che indub- 
biamente non è la più alta che l'apparecchio pui 
dare, poiché in una prova di tal fatta Stoppani e Co- 
mani si saranno preoccupati soprattutto di non for- 
zare i motori, ma che tuttavia supera di ben tre quar- 
ti la media tenuta nel primato francese precedente. 


a sicurezza nella potenza mill. 


Il giorno 28 dicembre 1937, Anno XVI dell'Era Fascista, l'idrovolante » Cant Z 506 B » munito di tre motori Alfa 
‘Romeo «126 R. C. 3» della potenza di 750 cavalli ognuno, piiotato da Mario Stoppani ed Enrico Comani, con a 
bordo il marconista Demetrio Jarra e il motorista Renato Pogliani ha conquistato ell'ala italiana il primato 
mondiale di distanza in linea retta per idrovolanti. L'apparecchio decollando da Cadice (Spagna) ha ammarato 
Kn Caravellas (Brasile) dopo aver percorso 7000 km. in ore 26.25", alla media di km. 265. Sopra a sinistra: Mario 
‘Stoppani; a destra: Enrico Comani. - Qui sotto e ‘in alto: Due aspetti del « Cant Z 506 B» 
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VENTISEI ORE 


Ora è chiaro anche per 
un profano, che un prima- 
to di distanza coperto so- 
pra un percorso transocea- 
nico, ha una importanza 
del tutto diversa se vien 
raggiunto. ad una velocità 
pionieristica di poco più di 
150 orari come quella fran- 
cese, oppure ad una velo- 
cità moderna, di primo or- 
dine sotto ogni aspetto per 
una macchina che al de- 
collo pesava sui 18000 chi- 
li, come quella raggiunta 
dal nostro Cant. 

Poco più di un mese fa 
il Capo, che è l’anima ol- 
tre che la mente di ogni 
manifestazione dell’Aero- 
nautica, annunciava al 
Paese di avere dato ordini 
per un sollecito studio di 
un collegamento regolare 
Italia-America del Sud. 
Così lo «studio » di una li- 
nea aerea viene effettuato 
in clima fascista! 

F. VAL 


NM si tratta di una pittoresca de- 
scrizione storica del corso del .no- 
stro massimo fiume e nemmeno di una 
scorreria lungo le sue acque, ma di un 
viaggio ben più originale, e come nes- 
suno aveva ancor fatto finora: un viag- 
gio storico-archeologico attraverso le nu- 
merose civiltà che si succedettero, dalla 
più remota antichità a noi, sulle scene 
della Valle Padana, e ai monumenti che 
esse ci hanno lasciato. Un viaggio nel 
tempo. 

Oggi quando si parla di archeologia 
la gente fa un poco il viso dell'armi. 
Io dico invece che a sfogliare questo 
bel volume di Cesare Jacini (Ul viaggio 
del Po, Milano, Ulrico Hoepli, editore) 
per poco che uno sappia. cos'è storia e 


STORIA E POESIA DI UN FIUME 


VIAGGIO SUL PO ATTRAVERSO I SECOLI 


Ilustrazioni del « viaggio del Po ». Osservate, qui sopra a sinistra, la « clusa longo- 

bardorum», dalla quale dovettero passare gli eserciti di Carlo Magno. Sì vede la 

Valle di Susa, e, in alto, l'Abbazia di San Michele; in basso, il corso della Dora. 

A destra: Pavia nel periodo comunale (antiche incisioni). » Qui sotto: Avanzi delia 

tomanità nella Milano medioevale. - In basso a sinistra: La Vittoria di Cremona 
al Museo di Berlino; a destra: Statua di Ulivieri nel Duomo di Cremona. 


amore d'Italia, passerà con gioia di sorpresa in sorpresa vedendo nelle sue pa- 
gine atteggiata con imprevedute forme suggestive quella che fu sino all’Evo di 
Mezzo. la storia ricchissima d'eventi di tutta l'Italia Settentrionale: da quando 
cioè Giulio Cesare stabiliva il primo piano stradale romano, su fino a quando il 
senso e la figura dell'unità italiana cominciarono a plasmarsi attraverso la 
«rustica virtù» del libero Comune. 

Questa scorreria storica del Jacini è concepita in un modo tutto suo, che 
direi lirico. Ancorché sostenuta su basi scrupolosamente storiche e frutto di ri- 
cerche' precise bibliografiche o condotte personalmente su” luoghi, la sua trat- 
tazione è svolta poeticamente, presentata a grandi scenari storici. L'Autore, 
mentre ha scrupolo di documentare le varie vicende con un’abbondanza, per- 
fin eccessiva, di illustrazioni di monumenti e di luoghi, ha orchestrato, per 
così dire, la vita storica delle terre padane come un'immensa fuga; una fuga 
gigantesca d’eventi e di figure. 

Il volume ch'è dedicato al Duce e a cuì faran seguito col tempo altri due 
sulla vita delle campagne e altrettanti su quella delle città, in modo da as- 
surgere ad una esaltazione dei valori e di tutti i monumenti dell’Italia Supe- 
riore, è composto di due grandi viaggi: Viaggio pagano e viaggio cristiano. Il 
paesaggio cisalpino civilizzato dalla conquista e dai grandi itinerari romani, la 
creazione di centri urbani ed agricoli — colonie, municipi, pagi — che porta- 
rono su quelle terre selvose i primi aspetti di vera civiltà: poi la storia del 
Po durante il Basso Impero quando il malgoverno degli Imperatori militari, la 
divisione dei due Imperi e le calate dei barbari fecero sì che i campi padani 
diventassero centro di contese infinite, ma' dove già, pur attraverso il disordine 
e la tirannide, vibra, almeno-nell’arte, un primo barlume di unità italiana. Que- 
sto l'argomento del primo Viaggio. Con l'ingresso del Cristianesimo nella vita 
civile italiana, la scena muta a poco a poco. Genti monumenti istituzioni, sotto 
la luce delle nuove: dottrine umanitarie, acquistano un più intenso vigore di 
vita spirituale. Alla basilica civile romana succede l'umile e grandiosa bel- 
lezza del tempio cristiano: vescovi ed arcivescovi assumono l’autorità dei con- 
soli, dei pretori. Sant'Eustorgio, Sant'Ambrogio creano ‘un centro potente di 
‘umanità in Milano, e lo stabilirsi del feudalismo importato da Carlo Magno 
avvia l’Italia a nuove e più ricche fortune di vita civile. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il Jacini ha un suo stile imaginoso e 
caldo. nel presentare. fatti, personaggi, 
rivolgimenti, non. scevro, talvolta, di 
una certa sua colorita magniloquenza, 
di un certo afflato pittorico; il che fa sì 
che quest'opera la si legga, a volte, con 
l'interesse di un romanzo. Scorei d'an- 
tica vita e di opere d’arte ci tornano 
davanti, efficacemente raffigurate dalle 
numerose illustrazioni. E nella forza 
espressiva e nella leggenda di que- 
gli antichi monumenti, nonostante il fla- 
gello dei vari popoli che si abbattero- 
no su queste nostre luminose terre, noi 
sentiamo vivere con orgoglio, fin dalle 
più remote età, l'inestinguibile favilla 
del genio italiano. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Due delle tavole che illustrano il bel libro di Cesare Jacini « Il viaggi - . Teodolinda agreschi del XV sec sie dry Duomo di Monza. 
Sotto: Santa Liberata e Santa Faustina traversano il Po. Affresco del XIV secolo, n questa prepevolisrime opera. dei oret di 
e di opere d’arte ci tornano davanti nelle numerose illustrazioni. In quegli antichi o pi aglio l'inestinguibile favi tia del ge 
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VISIONI DI NUOVI 


lete in quale imbara: 


i Ola sua sinistra sta Frances Drake dai magnifici 
occhioni sognanti e lui, 


uazione lo saprete quando 

Eleanor Powell e Ray Bolger mentre 
a destra: Due scene del film « Frau Sylvelin » con Paul 
fo con la nota maestria da Herbert Maisch. 
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UNA STORIA ROMANTICA E UNA “RIVISTA 1938, 


jevono essere passati più di dieci 
DD" a quando -la nostra Emma 
Grammatica, la cui passione di ricerca si 
era.spinta dalla Parigi di Bataille alla 
Londra di Shaw, ci fece conoscere Via 
Bel Garbo di Barrie, il famoso autore 
di Peter Pan. Dieci anni fa il teatro non 
era ancora moribondo 0, almeno, la vo- 
ce pubblica non era ancor giunta a dia. 
gnosticarne la fine da un momento al- 
l’altro. E i ricordi di quel tempo, ben- 
ché ci invecchino, pure tornano a fio- 
rire nel nostro giardino, a ogni novella 
primavera. 

"Tra i lumini che fan luce a codesti 
ricordi, uno ancora sta di fronte al no- 
me dell'amabile Barrie e di quel suo 
teatro dolce-amaro, garbatissimo e stan- 
co anche nella bonaria ironia; dove la 
grazia ha il profumo un po’ svanito del- 
le cose vecchie, la voce un po' velata 
delle cose lontane. E non tanto veniva 
fatto di ricordarci di codesto autore per 
Le medaglie della vecchia signora, che 
Emma Gramatica portò trionfalmente 
attraverso l'Italia, quanto per le com- 
medie più tipicamente sue, nelle quali 
circola lo spirito e la temperatura .del- 
l'Inghilterra. vittoriana. Voi certo vi ri- 
corderete di Via Bel Garbo, Uno spicchio 
d'Inghilterra puritana- e pettegola, dopo 
Waterloo; con la gentile storia ‘ d’amo- 
re che le. dà luce e l’ambiente della 
cittadina provinciale che le dà vivezza. 
Voi certo ricorderete la storia delle due 
sorelle, una anziana e l’altra giovine, e 
dell’uomo che sconvolse per un po' la 
loro vita, senza volerlo. Una storia leg- 
germente artefatta ma non priva di gra. 
ziosi particolari romantici e di calda 

ità. Una storia semplice, che è poi 
la'solita storia della donna che sogna e 
attende il suo principe azzurro, anche 
quando l'esperienza degli anni dovrebbe 
ammonirla che ì sogni di quella spe- 
ce sono pericolosi. Basta: in Via Bel 
Garbo codesta vecchia e romantica sto- 
ria era ravvivata soprattutto dall'am- 
biente: quelle casette piccole e linde, 
fiancheggiate di giardinetti; quegli «in- 
terni» gozzaniani ariosi insieme e tristi, 
che serbavano il profumo dell'intimità 
familiare e al tempo stesso la malinco- 
nia degli ambienti dove vivono le don- 
ne senza famiglia con le vecchie serve, 
un po’ tiranniche e bisbetiche, un po' 
affettuose. Codesto mondo provinciale e 
deserto, ancor caldo di non sedate pas- 
sioni e di femminei pettegolezzi, nella 
commedia di Barrie era colorato leggia- 
dramente come una vecchia stampa, e 
visto con occhio pietoso insieme ed iro- 
nico. Quando gli americani decisero di 
ricavare dalla commedia un film, è na- 
turale che sì preoccupassero soprattutto 
di conservare il profumo e il garbo vec- 
chiotto di quel mondo, tornando a farlo 
vivere, nel contrasto del bianco e nero, 
con quei tonlitdelicati e quella dimessa 
eleganza che così bene lo incorniciava- 
no e lo caratterizzavano. Grande fortu- 
na fu per Marion Davies l'essere pre- 
scelta a protagonista di quel lontano ma 
non dimenticato film muto. È probabile 
che il nome di lei, da tempo scomparso 
dalle cronache cinematografiche e ora- 
mai in luce solo nelle mondane, resti 
tuttavia fisso nel nostro ricordo in virtù 
di codesta interpretazione. Che rivelò 
nella bionda e ridente signora, della qua- 
le si conosceva la vita spensierata e fa- 
stosa, un'attrice di prim'ordine. Ma an- 
che tutto il film fece epoca. Per la de- 

licatezza dei particolari e la gustosa vi- 
vacità dell'insieme. E per quel profu- 
mo, cui ho accennato, di storia roman- 
tica sullo sfondo dell'Inghilterra borghe- 
se e provinciale, che lo schermo seppe 
miracolosamente conservare. 

Dopo tanti anni, il film parlato di Via 
Bel Garbo, interprete, questa volta, Ka- 
tharine Hepburn, non ha perso nulla del 
suo spirito e della sua misurata comi- 
cità. Ma tra l'interprete d'oggi e l’in- 
terprete d’ieri non è possibile istituire 
un paragone. Che del resto sarebbe inu- 
tile. Marion Davies è oramai una stel- 
la al tramonto; Katharine Hepburn è 
una stella che sorge. L'una, nella sua 
ridente e affettuosa espansività bionda, 
dava al personaggio una corposa e sco- 


Ecco qui sopra Beverly Roberta nel film a colori della « Warner Bros » La legge 
della foresta, che ha riacceso le discuasioni in pro e contro il 
Sotto: Un quadro di Follie di Broadway 1938 con Robert Tu; 


per lui!) e Eleanor Powell. È la solita rivista detla Metro=i 


perta comicità; l'altra, nel suo abito di attrice piuttosto tragica e pensosa, gli 
dà una più intensa e disperata malinconia, che fa ricordare, sebbene da lontano, 
l'interpretazione della nostra Gramatica. Chi segue attentamente queste crona- 
che (pochi o molti non so; ma pochi e buoni mi basterebbero) deve conoscere 
il mio pensiero sulla Hepburn. Io la stimo tra le più Intelligenti ed espressive 
attrici che il cinematografo ci abbia fatto conoscere. Le convenga o non le con- 
venga la parte, si adatti o no ai suoi mezzi fisici, combaci o no con la sua natura 
d'artista, ella ha sempre qualcosa da dire e lo dice con un inimitabile accento di 
verità e di poesia. Quel suo viso ossuto, dove brillano due grandi occhi stellari e si 
apre una bocca forte e ben disegnata, è un piacere vederlo illuminarsi d'intelli. 
genza; sorridere e piangere, volta volta, con quella misura, quella grazia. Sen- 
tirlo, insomma, vivere sullo schermo con sì dolente intensità. umana, Vi sarà 
facile trovare anche in questo film, che molti stimano non adatto ai mezzi 
di lei, i molti passi dove la sua intelligenza, la sua febbrile volontà di riu- 
scire, trionfano dei più grossi ostacoli. Vedete, ad esempio, la scena in cui Fran- 
chot Tone, che ella crede in procinto di chiederle la mano, le annuncia invece 
che parte per la guerra; o la scena dell'abbraccio e del bacio; o quella infine, 
del ritorno delle truppe tra le quali Katharine, alla finestra, non scorge l'uo- 
mo che da dieci anni il suo cuore aspetta, senza speranza ma con ancora un 
briciolo d'illusione in fondo all'animo. Poche volte ci era capitato di parte- 
cipare, come questa, all'ansia, alla tristezza, alla muta disperazione di un per- 
sonaggio. Poche volte si videro tradotti sullo schermo, con eguale intensità e 
potenza, i sentimenti e le passioni di un essere umano, nelle loro più sottili e 
voli sfumature. 
SII quest'attrice di rara forza drammatica, sta una superba raccolta di 
caratteriste e caratteristi dal nome d'oro. E vi assicuro che ne sarete entu- 
siasti per la misura e la fermezza onde disegnano i loro rispettivi personaggi. 
Franchot Tone, nel costume ottocentesco e nella divisa dei soldati di Wel- 
linghton, pur restando quell'elegante e misuratissimo attore che conoscete, que- 
sta volta non è riuscito a convincermi. Forse il giovine dandy dell'America mil. 
lenovecentotrentotto, si è trovato a disagio nei panni dei suoi bisnonni. For- 
se il personaggio stesso non risponde al suo temperamento d'attore un po' fatuo 
e scettico. Fatto si è che avrei desiderato di vederlo. più caldo ed appassio- 
nato, in questa storia romantica e provinciale di cent'anni fa che richiama, 
anche per l'obbiettiva e scarna pittura dei caratteri, l'arte della Austen. Richia- 
fino che vi prego di accogliere con estrema discrezione. Delicatissimo e saporoso 
anche qui lo sfondo: quelle radunate, quei balli, quei giochi (l'oramai dimen- 


ticato crocket che pure fu una delle più 
forti passioni della nostra infanzia) que- 
gli ambienti, quella natura, leggermente 
sofisticati e ironizzati. E che pur dàn 
luce e spicco a tutto. il film insieme a 
un color tenue e delicato di cosa vecchia 
e lontana, al senso di una vita che ci ap- 
pare sempre più inverosimile e della 
quale non si sa se sorridere con indul- 
genza o con rimplanto. 


Giorni sono mi capitò di leggere, nel 
terzo volume delle cronache drammati- 
che di Colette, delle quali consiglio an- 
che a voi la lettura, tanto sono finì acu- 
te e spiritose, piene di buon senso edi 
sorprendente intuizione, i seguenti pe- 
riodi sul film a colori 

Qu'elles ne viennent pas trop vite, ces 
couleurs que le film cherche, et qu' 
appelle les couleurs de la vie. Nous les 
attendona sans impatience, et pas encore 
résionés, d'après les derniers essais, è 
l'indiscrete clarté, au printemps plat et 
è la monotonie quelle versent sur le 
profond domaine blanc et noir. 

Le blanc, le noîr, leurs combinaisons 
et leurs contrastes infinis nous démon- 
trent, chaque jour, qui'ila acceptent ad- 
mirablement l'arditraire, c'est-è-dire l'in- 
terventione de l'art humain. Que devien- 
dra le cinéma réduit è la vérité photo- 
graphique qu'autrefois, et juste le temps 
de l'asservir, il a subie? 

Que deviendront les contrastes saisis- 
stanti d'ombre et de lumière, qui sont 
des commentaires psychologiques d'une 
incomparabile éloquence? La technique 
du film coloré ne les retrouverait quien 
forgant, en truquant les couleur de -la 
nature, qui prodigue rarement les erc 
de polychromie. Et nous ‘entrevoyons 
déjà la nécesrità de eréer une palette 
cinématographique, c'est-d-dire une tra- 
hison de ces couleurs naturelles que les 
laboratoires cherchent si dprement... Mu- 
nito di questo intelligente viatico so- 
n? andato a vedere La legge della fo- 
resta con George Brent e Beverly Ro- 
berts, annunciato come «una moravì- 
glia del technicolor ».. Non saprei ora 
dirvi se questa meraviglia è peggiore o 
migliore di tutte le altre meraviglie che 
la tecniea del film a colori ci va annun- 
ciando da tempo a questa parte. Son co- 
se delle quali poco m'intendo. Per il mio 
gusto questi strombazzatissimi film colo. 
rati sono qualcosa di mezzo tra le vec- 
chie oleografie e le figurine «Liebig» 
Senza conservare né l'ingenuità di quel- 

le né la voluta semplicità di queste. Ca- 
richi di colori come i re magi, questi 
film i cui paesaggi e panorami richia- 
mano quelli che si vedevano dipinti sui 
fondali delle operette, disturbano l'oc- 
chio e lo distraggono dalla vicenda. Non 
saprei come giudicarli né classificarli 


edizione di Follie di 
Broadway c'è poco da dire. Gli anni 
passano, il mondo si trasforma, popoli 
interi scompaiono, crollano troni, risor- 
gono imperi, ma. per gli americani di 
queste fastose «rivistone» a base di can- 
ti, di balli, di musiche, e di allegre scem- 
plaggini, è come se il mondo non aves- 
se occhi che per le loro « girls» seminu- 
de, le loro ballerine virtuosissime, i lo- 
ro divi di «music-hall ». Piume e vesti 
scintillanti, frae è tube d'ogni colore, 
sottane corte e gambe al vento qui na- 
turalmente dominano, Con. l'accompa- 
gnamento di qualche piacevole musi- 
chetta e di non poche insipide idiozie, 
Le gambe di Eleanor. Powell si racco- 
mandano per la loro nervosa ‘eleganza. 
Robert Taylor, giunto finaîmente al po- 
sto che si merita, di ecompère» d’ope- 
retta, mette al solito in mostra i suoi 
bellissimi denti bianchi e un sorriso da 
irresistibile rubacuori. Le donne ne van 
matte con grande disappunto degli uo- 
mini che le accompagnano. Ma, tornata 
la luce, volti veramente soddisfatti se ne 
vedono pochi in giro. E qualcuno forse 
pensa che, con questi freddi da lupi, non 
valeva la pena di muoversi di casa per 
accorrere al richiamo di queste ormai 
vecchie sirene... 


Della nuova 


ADOLFO FRANCI 


DIFESA DELL’ULTIMO INNO 


TP questo periodo di grandi feste co 
mandate i teatri ci han dato poco 

da fare. Avremmo potuto anche noi, co- 
me tanti altri mortali, rifugiarci in al- 
ta montagna a tentare su un qualunque 
campo di neve quelle stesse acrobazie 
che siamo soliti eseguire magistralmen- 
te sulla carta quando vogliamo salvare 
un autore dal naufragio o quando, addi» 
rittura, vogliamo alzare un monumen- 
to sulle dune. C'è la differenza che, 
sulla neve, un'acrobazia qualunque — un 
salto dal trampolino, una discesa a ser- 
pentina, uno svolto a frenaggio «kri- 
stiania » o «parallelkristiania» — ti può 
far rompere l'osso del collo, mentre, 
sulla carta, la bravura ad ogni costo 
può al massimo costarti la delusione 
dell'ultimo innocente che ancora cre- 
deva in te. Vero che anche questa bra- 
vura, a ben considerarla, presenta i 
caratteri del rischio mortale, anche se 
il critico, stregato dalla propria magia, 
viziato dal consenso dei più, non se 
ne curi. Non se ne cura, eppure quel- 
l'unico credente, smarrito in una Jon- 
taninza di favola, esiste, anzi è il solo 
che conta. Per lui meriterebbe rinun- 
ziare al plauso di una moltitudine che 
vuole essere seguita e non contrastata 
nelle sue idolatrie, Per lui scrisse Leo- 
nardo che la bugia «toglie di grazia al- 
la deità» mentre la verità eè' di ‘tanta 
eccellenza che s'ella laudasse cose mi- 
nime, elle si fanno nobili 
Per il rispetto che dobbiamo al pal- 
lido: fantomatico credente che vede icon 
i nostri occhi e giudica col nostro spi- 
rito, diremo francamente che ci ha sort- 
preso e dispiaciuto il falso commesso 
da Umberto Morucchio presentando l’al- 
tra sera come novità all'Odeon una 
commedia rappresentata anni prima con 
altro titolo nel medesimo teatro. Sior 
Felise che cuccagna! è diventato L'in- 
dimenticabile agosto 1925; Govi ha pré- 
so nella parte del protagonista il posto 
di Cava ma non per questo la 
commedia è diventata un'altra. Natural- 
mente il pubblico non s'è accorto di 
niente; ciò che alla fin fine darebbe 
ragione a chi il trucco ha montato con 
la speranza di farla franca. Non da og- 
gi il mondo giudica dal risultato, e lo 
nomina giudizio di Dio. Chi non lo sa? 
Perché Morucchio ha fatto questo? 
Per chiamare la critica? L'avrebbe avu- 
ta egualmente se avesse presentato la 
sua commedia come una ripresa fon- 
data sull'interpretazione di un attore 
di eccezione come Govi. Per chiamare 
il pubblico? Non ce n'era bisogno giac- 
ché si sa che da Govi la gente ci va 
senza guardare il manifesto dello spet- 
tacolo, attirato solo dall'attore, non dal- 
la commedia ch'è un pretesto per lui 
di proiettare în diversi momenti quei 
centomila Govi che il suo prodigioso 
estro racchiude în uno solo. Ho potuto 
l'altra sera cogliere il moto di sorpresa 
di un tizio mio vicino nel vedere, alla 
fine del secondo atto, avanzare alla ri- 
balta per ringraziare il ‘pubblico, un 
giovanottone dall'aria sana e contento- 
na, un vero moschettiere sulla cui te- 
sta farebbe volentieri baldoria un cap- 
pello di feltro piumato, non quello bor- 
ghese del professore. Chi era costui? 
Dunque un autore aveva suggerito a 
Govi la maschera le parole e i gesti 
di Fortunato Tavazza? Non era il tipo, 
amenissimo, pèr se stesso e per i casi 
che via via lo rivelavano — quella sin- 


RIBALTE A 


L'attore dialettale più spassoso d’Italia, 
in una scena della commedia « L’indime 


LUMI SPENTI 


Gilberto Govi, a braccio della signora Govi 
nticabile agosto 1925 » di Morucchio. - Sotto: 


Laura Carli, Ruggero Ruggeri e il Lombardi in « Ombre » di Sabatino Lopez. 
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siva, han fatto tremare il teatro. Pas- 
sava, come una sventagliata di mitra- 
glia, la scarica furibonda della risata, 
però seguitava accogliente e suggestiva 
a restarne l’eco sulla testa degli spetta- 
tori svagati. 

Ruggeri si è presentato al Manzoni 
con un atto di Sabatino Lopez: Ombre. 
È la seconda novità che, a distanza 
di qualche settimana, il commediogra- 
fo livornese fa rappresentare con gran- 
de successo ‘a Milano, C'è una stret- 
ta parentela tra i due atti unici — che 
forse preludono ad ùna più importante 
e impegnativa commedia sul medesimo 
tema — impostati come sono sul pro- 
blema della paternità quale scaturisce, 
per frattura improvvisa, dall'opposizione 
tra un padre di carne ed uno d’anima, 
in Novità di Parigi; tra un padre ap- 
parente ed uno vero, in Ombre, Nel pri- 
mo lo sconfitto è il padre reale, co- 
stretto al silenzio dallo sgomento di por- 
tare alla rovina la sua creatura svelan- 
dosi ad essa, se non dalla rivendica- 
zione che il padre ideale fa del fi- 
glio, divenuto suo per spirituale ardore, 
per ‘affinità elettiva, Qui in Ombre gli 
sconfitti’ sono entrambi gli antagonisti, 
Bartolo Davali e Carlo Brancati. Appa- 
rentemente una pietosa menzogna salva 
agli occhi della figlia, di Paola, il ge- 
nitore da lei sospettato di compiaciuta 
passività nell’adulterio sofferto, Ma in 
realtà codesto salvataggio arriva troppo 
bruscamente per convincerci. Esso è 
scarsamente giustificato dal lato psico- 
logico, mentre teatralmente è un vero 
sorprendente colpo di scena. Con la 
menzogna © senza, ispiri o no la ragaz- 
za una profonda pietà per la sofferen- 
za rivelata nel dichiarare di aver sem- 
pre intuito il dramma familiare e di 
essercisi impantanata dentro per biso- 
gno di annichilimento, non resta men 
positivo che Paola è figlia del socio lì 
presente, di Brancati, e che quella ri- 
conciliazione repentina non può far ri- 
nascere in lei né il rispetto per la ma- 
dre morta nè quello per il padre che 
è, e rimane, apparente. Ed allora? L’at- 
to resta sospeso a mezz'aria, arriva al- 
l'urto supremo attraverso due scene ve- 
ramente forti e cupe quella tra 
Bartolo e Paola, spietatissima, e quella 
potentemente originale tra i due uomi- 
ni, in cui il padre legale fa a quello 
vero le consegne della responsabilità, in 
vista del colpo di testa matrimoniale 
di Paola — arriva a questo gozzo, ma 
invece di concluderlo secondo la stret- 
ta logica delle premesse ne evade con 
un arbitrio che solo la indiscussa mae- 
stria di un Lopez può fare accettare. 

Forse queste Ombre sono state in 
un primo tempo pensate come comme- 
dia in tre atti. Pensate e, in parte, rea- 
lizzate, in quanto ognuno dei momenti 
risolutivi in cui l'atto si compone, può, 
se isolato in fantasia da un accesso 
rio facilmente ricostruibile per indu- 
zione, far pensare alla scena capitale di 
un atto non scritto chi sa mai perché 
Insomma, mentre tanti autori scrivono 
una commedia per una scena si vede 
Lopez arrivato ricchissimo alla vec- 
chiaia permettersi il lusso di scrivere 
una scena per una commedia, Ecco un 
atto tutto polpa dalla prima all'ultima 
battuta. Si può considerarlo un precipi 
tato di situazioni drammatiche, una spe- 
cie di caffè turco scenico, denso come 


inchiostro ma aromatissimo. Segno evi- 
dente che il vigore di Lopez settanten- 
ne è ancora quello del suo primo dram- 
ma. Ora pensiamo a quel pregevole Di 
notte, che affermò da noi e all'estero il 
nome del nuovo astro teatrale. 

Dopo Ombre Ruggeri ha offerto una 
nuova edizione della bella spirituale 
commedia di Varaldo, L'altalena, Sia 
nella parte di Bartolo che in quella del 
servitore accademico, protagonista del- 
l'Altalena, egli recitò con la sbalordi- 
tiva sapienza di chiaroscuri che gli co- 
nosciamo. Accanto a lui figurò degnissi- 
mamente nella parte gelida e implaca- 
ta di Paola, Laura Carli. 


golare eredità di donna memore che 
improvvisamente mutava lo sciagurato 
in un prode e il puzzavivo in un Don 
Giovanni — non era il tipo, nato da 
un'improvvisazione miracolosa. dell’at- 
tore sullo spunto fornitogli da. qual- 
cuno del pubblico, qualcuno trasecola- 
| to di vedersi con il proprio viso e la 


sangue nelle vene. Buon per lui, alla fin fine. Non abbiamo difficoltà a rico- 
noscere che la sua commedia è divertente. Comicità grossa, farsesca nei modi, 
più che nell’invenzione, la quale conserva sempre certa spigliatezza di mosse 
certa freschezza di rinnovamento, indice di estro arguto e pittoresco, 

Non starò a raccontarvi i casi di Fortunato Tavazza, eroe immaginario di 
galanterie e di salvataggi inverosimili, i quali, per un momento — oh miraggio 
i ici © dell'oro che trasforma la casa nemica in un eden e perfino la suocera in un un, 
Peoria ventura nella luce fantastica . gelo! — capovolgono una sorte di trascurato. perché son certo che li conoscete 
ella ribalta? Non era così; eppure già o, perlomeno, avete in animo di apprenderli da Govi in persona. Non sarò 
Morucchio seguitava a parere um in- io che vi distoglierò dall’andare all'Odeon. Ci troverete l'attore irresistibile di 
truso vicino al suo interprete, qualche . sempre, un demonio che saprebbe far ridere a crepapelle anche se recitasse per 
Sora come un creditore che ti seguiti a. tre atti Ja tevola pitagoriea, La tuccatura di Goal in questa commedia, come 
irare dattorno con aria padronale an-. del resto in tante altre. è un capolavoro di umorismo. Basta che vi venga da- 
che dopo che hai finito di pagargli il vanti quel cosino spiaccicato, affogato in abiti troppo grandi per la sua me- 
Gebito. Un creditore felice di stare al schinità di iettato, perché ogni sua battuta, ogni suo atteggiamento crei in voi 
mondo, un autore per cui ogni applau- 
so sì traduce in una goccia di caldo 


il clima della comicità prepotente. | 
Certe battute dette a fior di labbro, dopo una sopensione scaltramente ade- 
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“MARGHERITA DA CORTONA, DI L REFICE 


ar capo d'anno la 

Scala ha invitato 
il pubblico delle pri- 
me rappresentazioni, 
ad ascoltare la nuova 
opera di don Licinio 
Refice, Margherita da 
Cortona, E il pubbli 
co ha risposto all’in- 
vito accorrendo nu- 
meroso. ed ha accolto 
l'opera con schietta 
cordialità: intendia- 
mo il pubblico che sta 
in platea e nei pal- 
chi; ché l'altro stipa- 
to nelle gallerie si 
sente soltanto, dal più 
intenso e prolunga- 
to fragore degli ap- 
plausi, frammisti a 
qualche tiînido tenta- 
tivo di opposizione, 
presto soffocato. 

Gli applausi delle 
gallerie sono una ve- 
ra provvidenza. Il 
pubblico della platea 
e dei palchi non ap- 
plaude quasi più allà 
Scala, s'è fatto pigro. 
Senza il fervore degli 
spettatori di lassù, gli 
atti delle opere, e le 
opere intere, specie 
nuove, rischierebbero 
di passare in un trop- 
po discreto raccogli- 
mento, anche nei casi 
migliori. cioè di buon 
esito. Siano dunque 
lodati questi volonterosi che premiano 
sollecitamente e largamente le fatiche e 
le ansie di chi ha lavorato sperando nel- 
la riuscita. Chi ha lavorato, nella pre- 
parazione e nella rappresentazione del- 
l'opera nuova del Refice sono, oltre che 
il compositore e il poeta, il maestro con- 
certatore e direttore d'orchestra, i can- 
tanti, i direttori del coro, dell'allesti- 
mento e della messa in scena, le masse 
strumentali. corali, i pittoti delle sce- 
ne, i distributori delle luci, i macchini- 
sti ecc. presso che tutto il complesso e 
complicato organismo scaligero. 

La nuova opera ha procurato al Refice 
ed ai suoi principali collaboratori una 
trentina di chiamate 
al proscenio, Ce ne 
compiaciamo: il Refi- 
ce è artista colto e 
sincero. Prove fortu- 
nate del suo valore 
ne ha già fornite a 
sufficienza; il buon e- 
sito della nuova o- 
pera Margherita da 
Cortona gli assicura 
la stima che s'è pro- 
cacciata con la prece- 
dente Cecilia. Non per 
tanto ci sia permesso 
di ragionare un po’ 
intorno a questa Mar- 
gherita, per notare al- 
cune considerazioni 
nostre, se dobbiamo 
assolvere all'ufficio di 
osservatori attenti e 
sereni. 


Il libretto, di Emidio 
Mucci, racconta la 
leggenda della santa 
di Cortona, Margheri- 
ta, così come il Mucci 
stesso la raccolse dal- 
la bocca di un pastore 
cortonese. E del rac- 
conto il libretto serba 
i tratti essenziali 
espone il sèguito dei 
fatti, procede rapido, 
d’episodio in episo- 
dio. Non approfondi- 
sce stati d'animo. non 
illumina di luce piena 
i volti e le figure dei 
personaggi, non pre- 


Le scene di « Margherita da 
Michele Cascella nell'arte dell 
iosi, con figure bene a_ post 
È ‘scena del primo atto; qui sopi 


para e svolge e risolve, con larghi e incalzanti movimenti, contrasti e conflitti di 
pass'oni. Presenta situazioni transitorie, riassume scorci di vicende. 

Perciò, sin dal principio, si avverte nel libretto la debolezza della vita dram- 
matica. Le scene non dipendono l'una dall'altra, non partono da una premessa 
ben stabilita e non si concatenano strettamente e infless'bilmente per giungere 
a traverso progressioni ben calcolate, a un punto fissato, L'eccesso del frammenti 
stanca, distrae lo spettatore; d'sperde il fuoco del quadro scenico, invece di 
concentrarlo su un punto capitale del dramma e sui protagonisti. 

Il libretto di Margherita da Cortona, esposto nel prologo l'antefatto pecca- 
minoso di lei, narra il suo ravvedimento, limitato a un solo caso, sminuzzato ln 
tre atti piuttosto lunghi: la tentazione di un antico innamorato deluso, Uberto. 
Margherita è già santa al principio del primo atto; è già lontana. lontanissima 
dal peccato. Tutto ciò che compie negli atti successivi. per innalzarsi alla san- 
tità suprema, è un soprappiù; esuberanza di materia scenica. Gira, insomma, 
con ripetizioni continue, intorno all'istesso fatto. 

Che poi, di proposito, crediamo, il libretto non abbia intreccio d'amore Ul'ac- 


lo mei diversi piani, sapientemente studiati e distribuiti... ». - In alto, 


Cortona », la nuova opera del maestro Refice rappresentata alla Scala, hanno rivelato il pittore 
eîla scenografia. « Magnifici quadri, i suoi; ben tagliati, ben disegnati. ben coloriti, ariosi, spa- —1.5 


ra. un disegno del pittore Mario Vellani Marchi della scena del secondo atto. 


cenno del prologo è 
fuggitivo e di riflesso) 
ci sembra faccenda 
che toglie al melo- 
dramma il modo più 
efficace, se non il so- 
lo, di suscitare com- 
mozione profonda. \m- 
periosa. E veniamo al- 
la fattura del libret- 
to, in prosa poetica. 
Noi. che scriviamo, non 
siamo stati mai trop- 
po contenti di questa 
sorta di mescolanze; 
non giovano alla par- 
te letteraria e sono 
dannose alla musica 
del melodramma, Non 
giovano alla parte let- 
teraria, in quanto che 
alternano, con lin 
guaggio ibrido, discor- 
si comuni e voli li- 
rici; sono dannose al- 
la musica in quanto 
che spezzano, distrug- 
gono la simmetria 
delle linee melodiche, 
che conferiscono mi» 
sura, chiarezza, com- 
piutezza al pensiero 
musicale. 

La poesla, nel nu- 
mero e negli accenti 
del verso, genera gli 
accenti del ritmo me- 
lodico musicale e de- 


termina il numero 
ben definito dei pe. 
riodi 


Oppure se si vuole in prosa il libretto 
del melodramm si levino le digressio- 
ni liriche, le quali diventano troppo ar- 
tificiose nel linguaggio comune prosa- 
stic. Ma senza sfoghi lirici ci potrà 
mai essere melodramma? 

Né tocchiamo da ultimo, le Inespe- 
rienze e | luoghi comuni della sceneg- 
giotura drammatica, che non sono di 
poco conto, nel libretto; basterebbe ci- 
tare l'entrare e l'uscire. a nastro, dei 
personaggi ad ogni episodio, e il r'petersi 
di canzoni e canzoncine corali a quasi 
ogni principio e fine d'atto. 


Per contrapposto. la rappresentazione 

pittorica della leggen- 

da è stata ottimamen- 

te trattata dal pittore 

Michele Cascella. Met 

tiamo, a questo pun- 

to del nostro discorso, 

le considerazioni sul 

contributo fondamen- 

tale della parte sce- 

nica, nello spettacolo 
musicale; prima, cioè 

delle considerazioni 
sulla musica, perché 
ci è caro ribadire il 
convincimento mani- 
festato tante volte, e 
ripetuto, per riaffer-- 
mare nel concetto di 
chi ci legge, l'impor- 
tanza di codesto con- 
tributo. 

Bisogna convincersi, 
dunque, che l'elemen- 
to pittorico è fonda 
mentale, nell'ope 
musica. Proprio ieri, 
si può dire, discorre- 
vamo, in queste mede- 
sime colonne, del Gra 
nados, pittore di ma- 
tita e di pennello, 
schizzatore gustoso 
dei bozzetti e dei fi- 
gurini delle sue Goye- 
scas applaudite la set- 
timana scorsa alla 
Scala. Ma non tutti i 
compositori, si capi- 
sce, hanno la facoltà 
d'essere pittori al pari 

Granados. D'al- 
tronde, Max Nordau 


fotografia della 
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« Margherita da Cortona » alla Scala. La scena del quarto atto, in un disegno di Mario Vellani Marchi. « Il pittore Cascella conviene squisitamente all'opera nuova del Refice: 


conviene come troppo di rado s'è visto alla Scala, da qualche tempo tn qua, se Ber rammentiamo, per altri pittori di altre opere... 


pregiava Wagner, soprattutto, quale pitto- 
re «in potenza », elogiando i quadri sce_ 
nici stupendi delle sue opere. Basterà a 
noi, per conchiudere il discorso, augu- 
rarci che i compositori teatrali in ge- 
nere, concepiscano ed elaborino le ope- 
re loro pittoricamente «in potenza»; e 
che siano giudicati musicalmente anche 
da questo lato. Scelgano poi essi, 0 chi 
per loro, i collaboratori tecnici che me- 
glio convengano. 

Il pittore Cascella conviene squisita- 
mente all'opera nuova del Refice: con: 
viene come troppo di rado s'è visto alla 
Scala, da qualche tempo in qua, se ben 
rammentiamo, per altri pittori d’altre 
opere. 

Magnifici quadri, i suoi; ben tagliati, 
ben disegnati, ben coloriti, ario: i, spa- 
ziosi, con figure bene a posto nei diver- 
sì piani, sapientemente studiati e distr 
buiti; e intonate, le figure, nei vestiti, 
altra armonia non più tanto frequente ne- 
gli scenari della Scala... Confidiamo che 
in questo grande e illustre teatro si po. 
trà ricuperare, nella pittura scenica, mol. 
to terreno perduto... Intanto, secondo Noi, 
importerebbe confidare, per le opere 
prossime, al pittore delle scene, chiun- 
que egli sia, il còmpito d'illuminare i 
propri quadri: còmpito che gli è stato 
sovente conteso in passato. 

E importerebbe regolare più accurata- 
mente il movimento dei personaggi e 
delle masse, sul palcoscenico: talune di- 
stribuzioni e taluni raggruppamenti con: 
venzionali e illogici, taluni miscugli (la 
nostra avversione alle confusioni non di- 
minuisce in nessun momento, e a nessun 
proposito) di realtà e di finzione scenica 
non dovrebbero più tollerarsi nelle buo- 
ne rappresentazioni liriche scaligere. 


Ed eccoci alla musica del Refice, in 
cui si addizionano gli elementi dell'o 
pera musicale di teatro, 


Punti di bellezza ce ne sono. Precisiamo: là, dove non prevale nel compo- 
sitore la preoccupazione di ampliare con la musica il discorso dei personaggi, 
frase per frase, ‘parola per parola, ed apre l'animo e abbandona il cuore alle 
effusioni istrumentali e vocali. Ascoltiamo allora, con piacere, il duetto del 
prologo, l'addio di Margherita alla casa paterna nel primo atto e tutto il finale 
del terzo. In questi pezzi, e in altri, corali e orchestrali (preludi, interludi, post- 
ludi), il Refice sa commuovere per la fusione ben riuscita del pensiero musicale 
e della elaborazione. 

Ma vogliamo pur dirgli che meno ci soddisfa il criterio cui egli informa l'o- 
Dera sua. I personaggi, in questa, si attengono generalmente ad una declama- 
zione melodica che non solo toglie rilievo alla passione espressa nelle parole; 
ma li accomuna tutti in uno stesso linguaggio privo di caratteri distintivi. Da 
ciò proviene uniformità e monotonia. 

Il declamato, preponderante nell'opera musicale di teatro, dei nostri compo- 
itori contemporanei, ha già portato troppi danni. Come lo pratica il maestro 
Refice, non è abbastanza melodico, per essere canto vero e proprio; ed è troppo 
melodico per essere vero e proprio recitativo. 

Siamo alle solite combinazioni male assortite, 

Circa la composizione deploriamo che alla musica, nel melodramma del Refice, 
sia impedito di manifestarsi nelle sue tante varietà di forma e di suono, in 
altri termini, che le voci dei cantanti non sì congiungano e sì sovrappongano 
ìn duetti, terzetti, quartetti ecc. Perché? Questa limitazione è contro. le leggi 
del teatro di musica, che sono tutt’'altre da quelle del teatro di poesia e di 
prosa. Non consentiva in ciò l'Hugo, ostinatamente avverso al Verdi, quando 
soggiogato dalla forza d'espressione del quartetto del Rigoletto dichiarava: «ah. 
se potessi anch'io far interloquire a due, a tre, a quattro i personaggi! ». 

La riprova dell'efficacia che può portare all'opera in musica la varietà di 
forme e di impasti sonori è data, nella Margherita da Cortona, dai pezzi orche- 
strali e corali cui ci siamo Tiferiti, poco sopra, alcuni dei quali qui. indichiamo, 
a caso: il tema orchestrale della santità di Margherita (che ritorna però quasi 
sempre nell'istesso tono), la lauda dei Penitenti, l’albata di primavera, la pre- 
ghiera finale dell’opera. 

Il maestro Refice dovrà poi migliorare il modo di impiegare gli strumenti e 
le voci, Egli sforza un po' troppo gli uni e le altre, nei registri acuti; e troppo 
frastuono ne ricava, ch'è altra cosa dalla sonorità ben nutrita e ben distribuita; 
si vedano, ad esempio, la perorazione orchestrale sul tema della santità di 
Margherita e quasi tutta la «parte» di questa, ch'è in scena dal principio alla 
fine dell’opera, e supplica, e impreca, e grida, e implora. Oppure il Refice riduce 
gli strumenti (lasciamo andare le voci) a scarnità soverchia: lascia sole e sco- 
perte questa o quella famiglia e suscita în chi ascolta l'impressione di una 
secchezza che nuoce sensibilmente al totale gradimento della partitura. 

Abbiamo dato fondo alle osservazioni: torniamo ben volontieri a dire il me- 
glio che abbiamo riscontrato nella rappresentazione di Margherita da Cortona. 

La concertazione e la direzione del maestro Franco Capuana hanno dimo- 
strato, a pochi giorni di distanza dal suo esordio fortunato, ch'egli è pienamen- 


te meritevole d’essere salito all'alto seg- 
gio della Scala. Il maestro Capuana ha 
dato quanta maggiore perspicuità era 
possibile alla partitura orchestrale e co- 
rale, ha infuso calore al dialogo dei per- 
sonaggi scenici, ha moderato al giusto 
grado tutti gli altri elementi musicali 
dell’opera. 

Il pubblico lo ha applaudito vivamen- 
te e insistentemente ad ogni suo ripre- 
sentarsi al proscenio, dopo la chiusura 
del velario, solo e coi cantanti principali. 

I quali, pure, il pubblico applaudì vi 
vamente e insistentemente, incomincian- 
do dalla protagonista, signora Augusta 
Oltrabella. 

Dicevamo ch'essa è sempre, o quasi, 
in scena, nell'opera, e che sempre, o 
quasi, le tocca sgolarsi, La signora Ol- 
trabella ha svelato una resistenza sin- 
golare che le ha procacciato calde dimo- 
strazioni d'ammirazione. La sua voce 
squillante, estesa, espressiva la serve a 
meraviglia; ed è pure attrice finissima. 

Il tenore Voyer l'abbiamo sentito con 
maggior piacere in altre « parti » più con- 
facenti ai suoi mezzi vocali (che sonori. 
spettabilissimi) e al suo modo di sentir 

Il basso Pasero e il baritono Valent: 
no hanno nell'opera del Refice «parti» 
di minore importanza; ma hanno corri- 
sposto egregiamente n quanto è stato 
loro richiesto. 

Minore importanza ancora hanno nel- 
le «parti» della Pastorella, della Matri- 
gna e del Giudice del Maleficio le si- 
gnorine Menotti e Giani e il basso Mala- 
testa; ma anche questi artisti corrispose- 
ro degnamente alla loro rinomanza. 

Della regìa fu ordinatore Mario Fri- 
gerio. Esecutore delle scene del Cascel- 
la il Serafin. 

Eccellenti l'orchestra ed il coro: que- 
st'ultimo istruito benissimo dal maestro 
Vittore Veneziani. 
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Per quanto le truccature siano ben riuscite non è difficile ravvisare in queste fotografie Erminio Spalla. Come prima alle grosse corde del ring, oggi Erminio Spalla sì ap- 
pODGIA sicuro (con la boce) a quelle sottili dei violini. Eccolo (da sinistra) Alvise nella” « Gioconda +; has hp di rinligE aeo 1 
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Uo nel « Barbiere di Siviglia » e Ferrando nel « Trovatore +; fre 


personaggi che quanto a psicologia fanno a pugni fra loro, ma eppunto per questo Spalla ci si è trovato a mo completo agio. 


‘on è il giornalismo, come si diceva 
ormai da troppo tempo con le pa- 
role di Girardin, ma il pugilato che 
«conduce a tutto, col patto d’'uscirne a 
tempo ». In verità, la vocazione della 
bore dev'essere la più versatile del mon- 
do, forse per essere il suo allenamento, 
fra tutti gli sports, il più vario e il più 
completo. Nessuna energia è trascurata 
dalla sua ginnastica, e così l'organismo 
cresce attrezzato a tutte le imprese e 
a tutti i rischi. Dove non si arriva allo- 
ra, per mezzo del ring? Si tratta sol- 
tanto d'attraversare il quadrato lumi- 
noso, dove tra due suoni di gong qual- 
cuno avrà l'onore d'ammaccarci le orec- 
chie o di chiuderci un occhio. Subita 
quella prova, il resto va da sé, fortuna 
è fatta. È la cresima del noviziato. È lo 
«schiaffo della gloria », subìto un giorno 
a spese del proprio naso anche da Miche- 
langelo. Buonarroti. Con quel certificato 
di pugni sulla faccia, oltre il quadrato 
fatale, si arriva dove si vuole. 

Vedete Carpentier. È cominciato pugi- 
le, ed è finito chansonnier. Vedete Tun- 
ney. Ha cominciato coi pugni ed è fi- 
nito conferenziere evangelico. Per po- 
co che costoro siano assistiti da un gra- 
no di volontà o da un’oncia di cervello, 
forti o deboli che siano, il destino è 
sempre messo knock-out dalle loro ma- 
ni. Mi citerete il caso di Sam Langford, 
che dopo aver posseduto il destro forse 
più terribile del suo tempo (Jack John- 
son ebbe ad incontrarlo una volta: poi 
non ne volle più sapere...) è finito men- 
dicante in un vicolo di Nuova York. Ma 
Sam Langford era un deficiente. Per 
giunta, era negro. Non ci sono altri 
esempi di siffatte decadenze. Soprattut- 
to in America. In America tutti i boreurs 
finiscono ricchi, come Jeffries e come 
Dempsey, quando però non finiscano as- 
sassinati, come Stanley Ketchell e Batt- 
ling Siki. 

Non fanno troppe eccezioni alla buo- 
na regola neppure i pugili italiani. Bo- 
sisio, depostii guantoni, è divenuto pro- 
fessore d'educazione fisica come Zam- 
bon;. Garzena, smesso di combattere, s'è 
fatto industriale come Bonaglia; Loca- 
telli sarà fra poco esercente d'una pa- 
sticceria; « Pasqualino », soldato in Afri- 
ca per amor di patria e d'avventura, è 
proprietario d’una casa e di tre bar- 
che sul lago di Como. Ma la dimostra- 
zione più indiscutibilé, più luminosa, che 
il pugilato conduca a tutto col patto d'u- 
scirne a tempo, è data da Erminio spalla. 


Nella sua nuova sorte egli è stato ll più fortunoso, e sarà, meritatamente, il più 
fortunato di tutti. Abbandonata la noble art, dopo avervi ghermito una corona 
di campionato europeo, egli è andato fornendoci tante prove, piccole e grandi. 
d'una vera onnipotenza. Che cosa non ha voluto essere, e che cosa non è riu. 
seito ad essere Erminio Spalla, dopo il suo addio al punching-ball? S'ha paura 
di ripensarlo. Latinista, pittore, scultore, autoblografo, scrittore di teatro, gio 
catore di scacchi, collezionista d'arte esotica, e, finalmente, cantante d'opera li- 
rica! Con quanti mai titoli vuole dunque Erminio andar ricordato nelle colonne 
dell'Enciclopedia Treccani? Quando egli somministrava semplicemente dei «di 
retti» e degli uppercut, qualcuno si meravigliava che, in uno sport d'apparen 
za così acefala, egli dimostrasse d'avere una testa. Adesso egli ci fa vedere che 
di teste ne ha quante un’idra; tante teste di ricambio, da permettergli qua- 


lunque avventura, qualunque intrapresa: oggi, la consultazione di Orazio © 
una saggiatura d’acquarello; domuni, un volume di memorie o una commedia 
tutta da ridere; posdomani, uno «scacco al Re» 0 una cavatina rossiniana. Che 
ci riserva, ancora, il vincitore di Van der Veer? Un trust? Un'invenzione? Un 


nuovo modo per vincere alla roulette, o per scalare il Cervino? Un viaggio al 
Polo Sud, o la quadratura del circolo? A osservare quel suo viso, tanto pleno 
d'intelligenza quanto privo di ostentazione, dove la severità degli occhi acuti fa 
sì strano contrasto con la bonarietà delle grosse labbra, non è difficile capire che 
tante, tantissime altre sorprese possiamo aspettarci da lui. L'autore dei Pugn 
del sòr Tremolada e d'Una tonnellata di pugni, che l'altra sera hu 
ovazioni la « calunnia » di Don Basilio, è nato a Casale Monferrato. È, cioè, di 
quella razza piemontese che un giorno fu chiamata, con la solita cretineria del 
proverbi, «bougia néin», mentre è la razza più mobile, più rapida, più trasfor- 
mabile del mondo: come milioni di esempi insegnano, da Re Arduino a Girar 
dengo, da Cavour a Gualino, dal prestigiatore Bosco a Fregoli, il quale eri 
mano di nascita ma astigiano d'origine. Ora, in terra monferrina, le teste 
i cuori di ricambio, le doppie vite e le triple sono all'ordine del giorno. Vedete 
il caso di Spalla. £ impressionante. Qualche anno fa, non s'era dunque sparsa 
la voce ch'egli avesse i giorni contati; che | crochets d'un negro incont 
Brasile gli avessero rovinato il fegato, destinato fra breve a perire col corpo 
intero? Ed ecco, fulminea, la notizia che Erminio ha debuttato in America come 
cantante! Sicuro. Proprio là, in quella terra brasiliana dove avrebbero decretato 
la sua morte, egli rivive in un prodigioso sfoggio di fiati, e interpretando prima 
Ferrando, poi Alvise e Sparafucile, e infine il rischiosissimo Basilio, dà prova di 
possedere il più intatto, il più gagliardo, il più temerario fegato che gli avversi 
colpi dei boreurs negri, o della negra sorte, siano mai riusciti a risparmiare. 

Questa del canto è una graziosa e gloriosa rivincita che Erminio — dolce nome 
da pastorale — si prende sul suo passato di picchiatore. La melodia redime i 
crochets; la «battuta» musicale conforta i lividori della battuta pugilistica. 
Che bel contrappunto! Che antitesi riuscita! Ed ecco tutta un'esistenza ricondotta 
in armonia. Locatelli diventerà pasticciere, e Spalla è già diventato menestrello. 

pugnattoni dell'uno diluiranno in tanta crema di marzapane; le sventole del- 
l'altro seguiteranno a sperdersi in un dolce spiro di note. La vita dei pugili offre 
sovente di questi contrasti, di queste catarsi gentili. Ho conosciuto Billy Pe- 
troll in America: il tremendo Billy, rese d'origine, i cui «diretti» erano 
chiamati colpi di trombone, castighi di Dio. Ebbene: il feroce Petroll, coi dollari 
accumulati a furia di cazzotti, aveva messo su un istituto... ma sì, credetemi: è 
come vi dico: un istituto di bellezza! Cioè a dire che chi per caso avesse avuto 
Una costola rotta e un setto nasale frantumato dai suoi pugni, avrebbe trovato 
in casa sua anche il modo di metterci rimedio! In verità questi pugili sono fatti 
come la lancia di Longino, che feriva e medicava nel tempo stesso. Jacovacci, al 
tempo in cuî i suoi swings facevano tremare tutta l'Europa, raccoglieva nella 
sua mansarde parigina, assistito da una tenera sposa bionda, gli uccellini feriti. 
Così Spalla, l’Ercole monferrino, ripete la parabola dell'Ercole nemeo, che andò 
a prendere lezioni di canto da Lino, dopo aver messo knock-out dei leoni. 

Più delicato dell'Ercole antico, l'italiano non ha però rotto la cetra sulla 
testa del suo maestro. Spalla, per chi non sappia, è la bontà in persona. E ai 
suoi maestri egli non ha recato alcun danno. anche per il fatto di non aver- 


bissato per 


o al 


A canta 


come di 


ne m infatti, egli ha 
imp sé ha imparato 
a dipingere paesaggi e a dar matto al 
Re, a leggere in latino e a scrivere in 
tali.no, a collezionare zagaglie barbare 
€ a sceneggiare commedie meneghine 
Chi non sa che, anche da boreur, Er- 
minio non ha mai avuto né insegnanti 
né impresari? I malevoli attribuivano. 
Il fatto, a un suo gerato senso 
d'economia ma dai sucobasivi esperi- 
menti forniti nelle altre professioni, ora 
sappiamo invece come esso si debba sol- 
tanto la sutarchia, alla sua ge 
La s'impi di cui egli ha go 
duto nelle due Americhe, e di cui gode 
tutto: è dovuta alla 
sua particolare qualità di self-made man 
Doveva egli, ripeto, finire cantante in 
piena melodia verdiana e rossiniana, per 
una logica aggiustatura del destino, do- 
po d'avere 


i avuti. 
to da sé 


allora 


sua 


nialità. di 


nz di 


a dis 


per dieci anni, sonato sem- 
plicemente il tamburo, a forza di noc 
che, sulla «pelle del prossimo. Oggi la 
musica è più fina; ma egli non la esegue 
per ciò meno egregiamente: tant'è vero 


che le sue 


apparizioni ribalte mi- 
lanesi — la prima, come Sparafucile nel 
Rigoletto; la seconda, come Basilio; Ja 
terza, imminente, come Ferrando nel Tro. 


‘atore hanno destato un'attesa enor- 
me; e già le due prime sono state co- 
ronate da ovazioni. Pare che, nella bis- - 
sata «calunnia», egli abbia espresso dei 
veri sings vocali, dei cross in cavità, 
del «colpi d'incontro» col trombone e 
la gran cassa, quali da tempo non s'av 
vertivano sulle scene; e che al successo 
abbia contribuito quella vis comica che 
in Erminio è naturale, benché la gravità 
del suo aspetto tenda in certo modo a 
smentirla: come si potrà vedere, de) Ì 
resto, da una delle vignette che ripro- 
duciamo. Nelle altre, Spalla appare più 
accigliato: Ferrando ha certo la mano 
guantata (guanto di sei oncie?) sull'ac- 
ciaro, e Alvise dal torto ciglio e dal lab- 
brone sigillato, par giurare vendetta. 
Queste tumide labbra del neocantore 
richiameranno forse un ricordo: Titta 
Ruffo. Se la teoria delle somiglianze 
espressa ultimamente dal Riemann ri 
sponde al vero, attendiamoci cose gran- 
di. Il «colpo di cannone» della «ca- 
lunnia » rossiniana non sarà stato, nella 
carriera lirica di Erminio Spalla, che il 
primo di tutta una serie, onde espugna- 
re i baluardi della celebrità 


ARIELE 


: La stagione delle corse campestri. Due concorrenti attraverso la 

coperta di neve, durante la gara disputatasi nei giorni scorsi a 

In alto: Sport invernale sulle Alpi Bavaresi. - Sotto: Il Campio» 

fonale di calcio. A Roma: Roma-Ambros.ana 1-1. La difesa neroas: 

egiste ai ripeluti attacchi degli attaccanti romanisti. Mentre il terzino 
libera, Perucchetti è pronto per un'eventuale entrata di Serantoni, 


Eccoci sui campi dell'ippica inglesi dove neanche la rigidità del clir 

invernale tiene lontani gli appassionati. Qui sopra, a sinistra ‘Gestsi 

der @gio dei quattro favoriti del « Kenton Steeplechase »' disputaio 

@ Kempton Park nella seconda giornata della riunione di Natale da cri 
è stata vinta da «Impossible » del signor H. Kenyon. 


Campionato nazionale di calcio. A_ Genova: Liguria-Juventus 1-3. La vittoria juventina fuori casa può es- 

re indizio di una ripresa che certo metterebbe, si confermasse, in pensiero le squadre situate al primi 

ti della classifica generale. Qui vediamo un curioso momento della interessante partita: il pallone, auten- 
tico pomo» della discordia, danza sul piede di Malatesta e di Tomasi egualmente decisi a impadronirsene 


no ha riportato una serie di vittorie 


nella caserma della Poli 
le di calcio. A 
el campo luccì 

Ecco i lucchesi all'attacco. 


A destra, siamo sempre a Kempton Park e vediamo il fantino E. Taylor 

isarcionato da « Law Court » nel salto dell'ultima siepe durante il « Ga- 

mecock Steeplechase ». In questa corsa su sedici concorrenti soltanto sel 

hanno tagliato il traguardo. - Sotto: Il trotto a Milano. L'arrivo di 
» vincitore della corsa « Premio Lombardia 


& {Hargomento del giorno ad Holly- 
iso ottenuto da Anatole 
gista di La notte è nostra 
regista russo che ha ac- 
ve tempo grande notorie- 
sstamente con 
l'attrice Miriam Hopkins. An: 
ha svolto gran parte della 
in Germania, 
di Berlino, qui 
se alcuni film 
Inghilterra con 
€ di li in America, scritturato dall 
’ stato appunto diretto. da 

quel film della British: 
e al quale Jan Kiepura 
della sua fortuna. Ter- 
1 film La notte 

lo schermo la ce- 


Hood che attualm 


ente Errol Flynn sta in- 
terpretando con 


de Havilland. Que. 
la Warner Bros 


Gardner. Lo ste: 
dro tragico. ch 
quelle misere 


‘sso titolo riassume il qua- 
e dà il via al dramma e 
braccia che nel 
emergono dalle acque per 
lentamente scom- 
la profondità della 
levino minacciose e im- 
clusione del pro- 
è infallibile e con- 
ipparve quando rivelò il 
nparso de IL pugna- 
sposa nell'ombra, mol- 
juccesso che corona le sue 
ne La vittima sommersa, è 
segretaria del detective; Del- 
impersonata da Ann Dvorak. 
tner Bros che con La maschera 
di cera e L'ombra che cammina ha al 
suo attivo i maggiori successi 
ha realizzato 
Segnerà una nuova affer- 
ìm poliziesco, 


SPORT 


* Motorismo. Mon: 
di collaudo preferit 
la metà di gennaio è pro; 
rivo sul circuito monzese 
per le prime prove 
corsa 1938. Come si vede 
inno sempre le cose 
metodicamente ed 
Squadra auto: 
lente costituita sotto |; 
‘Antonio Arrivaben 
Piero Dusio, ha precisa- 
programma per’ l'imminente 
Squadra disporrà di una die- 
ture da corsa. tra cui una tre 
Alfa Romeo, una Ma- 
alcune Maserati 


Questo celebi 
quistato in bre 


ha stanziato una cifra f 
lizzato interamente a_ co) 


lori naturali ed 
interpretato da attori 


primo piano 
Jan Hunter, 
Patrie Knowles, Eugene Pal- 


chiedere aiut 
paiono per sempre nell 
latole Litvak 
Sua carriera 
lavorando per la «Ufa» 
indi in Francia dove dires- 
Pathé Film; passò poi 
la. Gaumont 


fino alla con 
cesso. Se Perry Mason 
vincente come a) 
mistero de Il lupi 
le cinese e de La 
ta parte del si 
abili indagini 


* I tifosi del « giallo » hanno una nuo- 
va intricata storia criminale da risolve: 
un successo della letteratura poli- 
sulla cui falsariga è stato realiz- 
zato il film La vittima sommersa. 
filo conduttore dell'intero 
mistero che circonda la scom- 
mario e la ricerca del- 

due donne che mirano en- 
dell'eredità del 

il leggendario de- 
inese e de Il lupo 
dà prova ancora una. volta 
erizia di legale e del suo in- 
al servizio della cau- 
film si svolge in 
iccolo albergo del- 
Nuova York. Nella baia 
la vittima som- 

il mistero della sua morte, 
tato compiuto il crimine 
avvolgono il delitto, ma 
ssipa quelle ombre. L'a- 
bile detective riesce ancora una volta 
re la fitta rete dei sospetti, a for- 
soluzione esatta del 
plesso dramma poliziesco che si 
parso sullo schermo. 


Anatole Litvak 
The woman, & lo: 
deve molta parte 
minata la lavorazi 
è nostra, che porterà sulli 
lebrata commedia di Ja 
terpretata da un eccezi 
artistico capeggiato da 
e Charles Boyer, 
designato per 
Dr. Cletterhou: 
so fin dal pri. 
definitivamen 
ruoli di quesi 
ha riportato sull! 


vo dominante, 


parsa di un milio 
l'identità. di i nel campo 
impadronirsi 

vecchio. Perry Mason, 


sommersa che 
tective de Il pugnale ‘ci 


mazione del fil 


sa della giustizia. 
massima parte in un pi 
la periferia di 
dove è stata rii 
mersa sì cela 
Nella notte è 
e le tenebre fitt 
Perry Mason di: 


za è sempre il campo 
tedeschi. Dopo 
grammato l'ar- 


ve vetture da 


la Casa dei fratelli 
lavoro dirigerà 
produzioni che vedrei 
gione. cinematografica 


in tempo debito. 


no» recentem 
sidenza dell'on. 
L'interpretazione ec- guida del comm. 
cezionale fornita da Donald Woods ac- 

cresce l'interesse de La vittima sommer= 
su che rappresenta ìl più impressionante 
film del genere. Esso porta sullo scher- 
mo il popolare romanzo di Erle Stanley 


cina di vett Monti, alle tarsìe 


scene di Rovesc: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


1600, una Era, una nuova speciale Siata, 
una Maserati 1100 e qualche vettura da 

ort e da turismo. La squadra sarà com- 
Dosta ‘da notissimi ‘e provetti guidatori, 
Sotto la consulente tecnica dell'ingegnere 
Parisi e del cav. Ramponi. 


* Calcio. Si è riparlato in questi giorni 
di un incontro Italia-Austria, valevole 
per la Coppa Internazionale, ‘da dispu- 
tare in Italia. Nulla è ancora deciso in 
merito a tale partita. Sembra comunque 
assicurato che, qualora essa debba aver 
luogo a. relativamente breve scadenza, 
venga disputata a Milano, allo Stadio 
di San Siro. 

— In base a nuove e giuste disposizio- 
Ni federali, le Società che tesserano nuo- 
vi giocatori col 1° gennaio, sono respon- 
sabili ad ogni effetto della esattezza del- 
la dichiarazione di non partecipazione ai 
campionati fino al 31 dicembre, presenta- 
ta a corredo della domanda di tessera- 
mento. 


# Ippica. È giunto in Italia il signor 
John Lingua, il quale si era imbarcato 
a Nuova ‘York, portando i suoi puledri 
di tre anni: Carioca figlia di Spencer e 
Carolyn da Mr. McElwm, e Gunar figlio 
di Guy Day e Princess Gay da Gescunt 
Peter. 

Questi due cavalli, che sulle piste ame- 
ricane hanno segnato i limiti rispettiva. 
mente di 2'06”2 (pista di mezzo miglio) e 
2'04", sono ospiti delle scuderie di Nello 
Branchini, al quale saranno affidati per 
l'allenamento e per la guida nelle prossi- 
me, corse internazionali del programma 
italiano. 


* Tennis. Ultimata la compilazione del 
calendario, risulta che l'anno prossimo 
avranno luogo oltre 35 manifestazioni di 
cui cinque avranno carattere nazionale; 
mentre le date per i campionati indivi: 
duali sono dal 9 al 15 maggio per quelli 
di terza categoria; dal 23 al 29 per quel- 
li di seconda categoria; dal 7 all'11 set- 
tembre per quelli juniores. Per i Cam- 
pionati di prima categoria, invece non è 
Stato ancora precisato nulla. 

SU proposta della commissione di 
classifica è stato deciso che un giocatore 
di prima categoria, qualora abbia pro- 
ve negative sufficienti, potrà essere diret- 
tamente retrocesso in seconda categoria 
Oppure sospeso, per un periodo di pro- 
va. fra i tesserati che già appartennero 
alla prima categoria autorizzati a par- 
tecipare a gare anche di seconda cate- 
goria. 


* Sport invernali. L'attività hockeysti- 
ga a Milano, verrà probabilmente ripresa 
il 18 e 19 gennaio con un importante 
torneo in corso di organizzazione, al qua- 
le dovrebbero prendere parte oltre ai mi- 
lanesi, tre forti squadre straniere, 

— E' stato aperto ai numerosi sciatori 
che popolano attualmente la zona di Sol- 
da il rifugio alpino del Coston situato ai 
margini del vasto ghiacciaio di Solda 
Il rifugio ha ripreso servizio alberghiero 
completo e può ospitare fino a 30 per- 
sone. 

—_ Si è iniziata la attività della scuo- 
la nazionale dello sci al Terminillo che, 
organizzata a cura della S.S. Parioli di 
Roma presieduta da Bruno Mussolini, ha 
maestri di larga risonanza nazionale,’ co- 
me Caneva, De Col, Volcan e Camosi. 

Una partita che ancora una volta ha 
smentito în modo clamoroso il tanto de- 
cantato spirito sportivo dei giuocatori in: 
glesi, è quella che recentemente si & 
svolta tra le famose squadre del Grey- 
hounds e degli Earl Court Raugers, tra- 
sformatasi ‘in una volgare zuffi. L'atteso 
incontro di hokey era giunto quasi alla 
fine, quando per un incidente banale, due 
Biuocatori hanno gettato 1 Joro bastoni, 
Sì Sono tolti i guanti e si sono accapi. 
gliati. In un batter d'occhio tutti i mem. 


BELLE ARTI 


#, Molto interesse suscita a Roma, la 
Mostra, ivi inaugurata (Galleria di Roe 
ma), delle pitture di Emilio Sobrero e 
delle stampe di Lino Bianchi-Barriviera. 
Lorenzo D'Ardia-Caracciolo e Mario Vel: 
lani-Marchi. 
Le opere che nella Mostra pigliano più 
Spazio sono quelle del piemontese So- 
i quaranta d'pinti — ritratti, paesi, 
Nature morte — che dimostrano ia per: 
sonalità e lo sviluppo dell'artistà. 


Lazio; e parecchie squisite acqueforti di 


interpreta 
con viva e moderna sensibilità la grano 
dezza della Roma imperiale. 


* Nella vecchia sede del Politecnico, a 
Milano, s'è aperta la Mostrà degli allievi 
ed ex-allievi della Scuola Superiore d'ar= 
te applicata di Milano, la quale così fe: 
steggia il suo cinquantenario. 


Zucotelli. alle vetrate di Zuccari, Cantis 
notti e Tevarotto, ai mobili di Zaccari © 


glie di Castiglioni e Del Castagné, alle 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Joni ed alle illu- 
strazioni di Cisari, 
Morelli, Parmeg- 
Giani, ‘ai progetti 
di architettura del 
Sommaruga, ai di- 
pinti di Frisia, An- 
dreoli, Palanti, 
Bresciani, Cesare 
Monti, Usellini, Ro- 
berto Borsa, ‘alle 
sculture di Pellini, 
Montegani, Pance 
ra, Lombardi, Ma- 
jocchi, Milani. 


* Nelle sale del 
Museo Coloniale a 
Roma, espongono 
con buon successo 
due valorosi pitto- 
ri e combattenti: 
Antonio De Bei di 
Chioggia, e Pietro 
Ferraris di Torino. 

© De Bei, già 
ferito nella grande 
guerra e volonta- 
rio in A. O., pre- 
senta una bella se- 
rie di dipinti e di. 
segni, da lui ese- 
guiti in Somalia: 
opere tutte, dove 
gli aspetti della 
natura e | costumi 
affricani son colti 
e interpretati con 
immediatezza ed 
efficacia. 

Più moderno di 
modi, il giovane 
Ferraris, che par- 
tecipò alla campa- 
gna d'Etiopia co- 
me semplice Cami. 
cia Nera, ci mostra 
analoghi motivi, 
osservati con acu- 
tezza e svolti con 
vigore plastico e 
risolutezza non co- 
mune di tratti. 


* Il giovane pit- 
tore Attilio Cor- 
setti, espone una 
quarantina di ope- 
re sue, tra pitture 
e_ disegni nella 
« Salà Convegno » 
del Sindacato Bel- 
le Arti, (Palazzo 
Lascaris) a Torino, 
dimostrandosi in 
progresso ed otte- 
nendo favore di 
critica e di pub- 
blico. 


* Lo scultore 
Mario Raimondi, 
ottiene, a Genova, 
vivo successo con 
la sua mostra per. 
sonale (Galleria di 
Genova), ove ha 
raccolte e ordinate, 
con bel gusto, una 
trentina di opere 
— terrecotte, bron- 
zi, ceramiche — 
attestanti ancora 
una volta la feli- 
cità d'immagina- 
zione e la cordia- 
lità di sentimento, 
che son tutte pro- 
prie. di > quest’ar- 
tista. 

Il Ritorno in col. 
legio; la Madonna 
del giglio; Le tre 
croci; La” cacciata 
dal Paradiso, sono, 
tra le sculture e- 
sposte, le più no- 
tevoli per calore 
d'inventiva, fre- 
schezza d'esecuzio- 
ne, e ornatezza di 
struttura: — opere, 
dalle quali è lecito 
trarre le più fon- 
date speranze sul- 
le possibilità del- 
l'artista. 


Contro: RAFFREDDORI, 


* Due personali, 
a Venezia, di due 
pittori, hanno con- 


IL TUO NUOVO PROFUMO DOVRÀ ESSERE "TUTTO TUO" Sia ire 


‘TUTTO TUO” NON DARÀ SOLO RILIEVO 
ALLA VOSTRA ELEGANZA, MA VI FARÀ 
RICORDARE IN UN'ATMOSFERA DI SOGN 


IL PROFDMO, LA COLONIA, LA CIPRIA “TUTTO TUO" SONO IN VENDITA PRESSO | MIBLIORI. PROFOMIERL. SIGNORE ELEGANTI 


TUTTO TUO” È UW PROFUMO SUPERIORE E SARE UN ELEMEI 


INDISPENSABILE ALLA VOSTRA GRAZIA E SEDUZIONE 


| sa artistica vene- 
ziana: quella di 
Neno Mori (Salet- 
ta dell'Angelo) € 
quella di Armando 
Tonello (Botteghe 
d'arte) 

Entrambi questi 
pittori manifestano 
freschezza — d'im- 
pressioni e sclol- 
tezza di mano: il 
Mori più nervoso, 
un po' rotto e di 
suguale, ma since- 
ro e attraente; Il 
Tonello, chiaro, 
leggero, sempre 
rieco di gusto e di 
piacevolezza. 


MUSICA 


* Quanti teatri 
adatti a spettacoli 
liriei ci sono in 
Italla? Circa 250, 
dei quali però solo 
4 capaci di conte- 
nere dal 3 al 4000 
spettatori; 10 fino 
a 3000; 30 in grad 
di arrivare a 2000 
spettatori; 70 ai 
1500; @ tutti gli al- 
tri dol 500 ai 1000 
porti al, massimo 
Esiste, dunque, in 
Italio una vera e 
propria crisi edili- 
zia teatrale. Infat- 
ti, se si considera 
chie uno spettacolo 
al Teatro Reale di 
Roma o alla Scala 
di Milano costa 
dalle #0 alle 100.000 
lire, bisogna dedur 
ne ene per dare 
un buon spettacolo 
lirico nei teatri 
minori occorrerà 
spendere almeno la 
metà di detta ci- 
fra. Ma come sì 
potranno mai 
cassare dalle 35.000 
alle 40.000 lire in 
un teatro che coi 
tenga 1000 od an- 
che 1500 posti? Il 
biglietto, in tal ci 

so dovrebbe costa- 
re dalle 35 alle 40 
lire di media. Ec- 
co, dunque, la ne- 
cessità che si arri- 
vi ad avere, alme- 
no nelle principali 
città, delle sale ca- 
paci di contenere 
non meno di 3000 
persone. Solo in 
tal modo si po- 
tranno dare dei 
buoni spettacoli 
Alla giusta me- 
dia di 10 lire a 
posto, e portare 
così il teatro lirico 
a contatto di tutte 
le categorie di 
spettatori, come da 
qualche tempo av- 
viene con gli spet- 
tacoli lirici all'a- 
perto, d'estate. 


* Dopo 24 anni 
è stato ripreso al 
« Metropolitan » di 
Nuova York l'O- 
tello di Verdi, sot- 
to la direzione del 
maestro Panizza, 
protagonista il te- 
note Martinelli, che 
vi ha riportato un 
grande successo. 


* All'Opera Rea- 
na LL le di Stoccolma é 


ODINA 


HTI  DEGORAZIONI-VERNICIATURE — PROGETTI-BOZZETTI 
ALLESTIMENTI EI. mico rai ForocomrosIoNi 
ÎITCOZI + VETRINE | DICORATVI - AMBIENTI MODURMI SCENOGRAFIA 


ÒLvORAZIONE 0 SERIE DI SAGOATI PUBBLICITARI VI LEGNO SUPPORTI DA VETRINA - CARATTE MSIENO 


MILANO -:11, VIA _TORTONA - TELEFONO 30-591 


montecatini 


REUMATISMI, NEVRALGIE 


WAIT RADIO 


L'APPARECCHIO DI PARAGONE 


Una cura orale 0 Ipodermica di 


FOSFOLODARSIN 


AZAlL ui da iano NoesoLITO 
L'ORGANISMO IN! 
DaL LAVORO, STUDIO O MALATTIA 


Autorità mediche lo raccomandano 
XL. CORNELIO Padova, e buone farmacie 
Aut. Pref. Padova N. 2089/1 


A\ MAJESTIC- LAGRANGE 
ALBERGO RISTORANTE 


E TORINO 


sul Corso Vittorio Emanuele 
ai portici di Porta Nuova 


Per la vicinanza alla Stazione di Porta Nuova, transitan- 
do da Torino anche per poche ore, l'Albergo, Il Risto 
rante ed Il Bar Bergia offrono ogni comodità e conforto. 


stata rappresentata Francesca da Rimini di Riccardo Zan. 
donai, sotto la direzione del maestro Nils Grevillius. L'o- 
pera italiana ha ottenuto un grande successo di pubblico 
è di critica, 


* Si-dice che il maestro Manuel De Falla stia lavo- 
rando alacremente ad un oratorio intitolato Atlantida. Il 
maestro De Falla si troverebbe ancora a Granada. 


* Il 28 dicembre è morto a Parigi il celebre composi- 
tore francese Maurizio Ravel. Ravel era nato a Ciboure, 
nei Bassi Pirenei, nel 1875. Contava dunque appena 63 
anni. Iniziò gli studi musicali g.ovanissimo, dedicandosi 
Subito al pianoforte, dove ebbe per maestro H. Ghis. A 
14 anni cominciò a comporre, tra l'altro quelle Variazioni 
su di un corale di Schumann che gli diedero la prima 
popolarità e lo fecero additare come un prodigio. Pas- 
sato al Conservatorio di Parigi, Ravel serisse molte altre 
composizioni, e tra queste delle liriche vocali da camera, 
La Sérénade grottesque per piano, e più tardi, nel 1895 
Le Minuét antique, che fu la sua prima opera pubbli 
cata. Di quel tempo fu anche la celebre Habanera, fa: 
cente parte della Rapsodie espagnole, In seguito Ravel 
prese a battere nuove strade. Nel 1900 compose l'ouver- 
ture Shéhérezade e ì due Epigrammes de Marot. Per quat= 
tro anni concorse al « Prix de Rome »; ma senza riuscire 
ad ottenerlo dai suoi g:udici troppo severi. Dopo di allora 
rifiutò ogni carica, onoreficenze e posti d'insegnamento, 
dedicandosi esclusivamente alla composizione. 


ATTUALITA’ SCIENTIFICA 


* La cellula fotoelettrica, che a ragione viene anche 
chiamata «occhio elettrico »' per il anirabile suo lavorlo 
che consente di paragonarla ai nostro or- 
gano più delicato e preciso, ha avuto re. 
centemente una nuova applicazione che 
- da prove fatte in Amer.ca nella rea- 


terebbe di una macchina atta alla rac- 
colta meccanica del cotone, raccolta che 
malgrado i numerosi tentativi di mecca- 
nizzazione, finora è sempre stata fatta a 
mano data la difficoltà per gli automa 

smi di: discernere le piante atte ad essere 
prese da: quelle ancora poco mature. Or- 
bene, la cellula fotoelettrica invece, in 
base alla voluta bianchezza delle fibre, 
comanda, o meno, il bracc:o prensile del- 
la. macchina raccoglitrice, effettuando in 
tal modo una selezione del tutto perfetta, 
e che tale sistema sia effettivamente pra- 
tica e sicuro lo si può senz'altro credere 
ove si pensi che nella cernita del colori 
di dati oggetti, la cellula fotoelettrica 
giunge a dare classificazioni di tonalità 
che nemmeno l'occhio umano più esperto 
può lontanamente ambire di effettuare, 


#* Notevoli progressi in televisione so- 
no. da segnalarsi in Germania, ove la 
Réichpost ha ormai ottenuto una perfe- 
zione encomiabile nelle sue apparecchia= 
ture e quindi nei suoi servizi, per quan= 
to concerne la luminosità, la' nettezza € 
la stabilità delle immagini. La tecnica te- 
desca ha saputo studiare ad uno ad uno 
i vari problemi di ordine meccanico, ot- 
tico ed elettrico, e indagando con tutti i 
sistemi possibili. è finalmente giunta a 
concezioni originalissime e veramente per- 
fette. Ormai il servizio di televisione ap- 
plicata al telefono funziona normalmente 
fra Berlino, Lipsia, Norimberga e Mo- 
naco — impianto unico al mondo — e 
prossimamente sarà attivata unavrete di 
emissione televisiva vera e propria colle 


Pecci 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


Stazioni di Witzleben (presso Berlino), di Francoforte e del 
Brocken (vicino ad Hannover), che funzioneranno già nei 
Drimi mesi del 1938. Un impianto completo di televisione 
accoppiata al telefono era in funzione all'Espos.zione di Pa- 
Figi. ove da due posti telefonici gli ìnterlocutori potevano 
vedersi in uno schermo di em. 20x30. Era anche esposto 
in funzione un impianto assai perfezionato di televisione 
vera e propria che irasmetteva ai preferenza pellicole éine= 
matografiche, e sarà anzi questa una delle maggiori ati 

del servizio pratico di televisione, che consentirà ci 
ognuno di godersi în casa propria un completo spettacolo 
cinematografico sonoro. 


# Si annuncia che negli Stati Uniti si son messi a 
punto diversi tipi di motori d'automobile funz.onanti ad 
iniezione di benzina anziché a carburazione. giungendo 
cosi a notevoli riduzioni rispetto agli attuali- consumi. In 
altre parole, pur conservando sempre al motore il ma- 
gnete (0 lo spinterogeno) e la tradizionale candela di 
accensione, la miscela non sarebbe più aspirata come 
Adesso durante Ja fase di discesa dello sianiutto attra= 
verso il carburatore, bensì il cilindro sì riempirebbe dap- 
prima unicamente di aria pura e poi una apposita pom- 
petta invierebbe uno spruzzo di benzina che vaporizze= 
rebbe subito dando luogo alla solita miscela che scop- 
pierebbe come sempre per effetto della scintilla. L'idea 
Non è nuova, ma finora non era stata realizzata per le 
difficoltà inerenti alla costruzione delle pompette - fun- 
Zionanti ad elevati regimi e capaci di immettere picco» 
lissimi volumi di liquido: le enti realizzazioni ame- 
ricane costituiscono dunque ottima vittoria della 
tecnica moderna, 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Sensibile diminuzione dei fallimenti. Secondo i dati 
dell'Istituto Centrale di Statistica | fallimenti ordinari ed 
i Diccoli fallimenti segnano una contrazione. sensibile 
per i primi nove mesì di quest'anno. Risulta infatti che 
i fallimenti dichiarati direttamente dal Tribunale sono 
3tati 1.277, di cui 61 spettanti a società anonime, contro 
2.501 del corrispondente per.odo del 1936, ai cui 147 cone 
cernenti società. Anche nei piccoli fallimenti si palesa 
il medesimo decremento, con un totale di 2.484 contro 
3.781 del corrispondente periodo del 1936. 

Anche la statistica dei protesti cambiari accusa una sen- 
sibile decrescenza sino a tutto settembre 1937, con 302,196 


Non più capelli grigi! 


TASAMI 


la nuova 


ne favorisce la crescita 
poco tempo 


RIDONA 


9] IL COLORE 
(razsami 


Nequa di Colonia 


gradevolissima ed innocua, se 
usata giornalmente nel pettinarsi, dello stesso anno e proporzionate in rap: 
rende i capelli morbidi e lucenti, 


PERDUTO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La TISANA CISBEY è uno dei 


migliori depurativi del sangue. Îl suo uso 
quotidiano, dà un colorito sano, giovanile, 
perchè facilita la digestione, evita la stiti- 
chezza, e sbarazza così il sangue dalle 
tossine che lo avvelenano. I piccoli fo- 
runcoli, i rossori causati da fermentazioni 
intestinali non scompaiono con nessuna 
crema - La ccat di 12 dos L 540 Bustina L 070 

Lab. GIULIO MANZONI 4 CO Via Vela. 5 MILANO 


aci ft Moe pig sr 


Sambiali protestate, contro 391,739 del corrispondente pe- 
Fiodo dello scorso anno. Queste risultanze sono abbastanza 
significative per l'economia nazionale, poiché r.velano un 
Netto miglioramento in tutti i settori delle varie attività; 
ghe non solo non danno nessun segno di stanchezza, ma 
denunciano dei sintomi di ripresa dalla depressione che 
durava ormai da anni 


* Diminuita produzione delle miniere aurifere inglesi. 
Secondo statistiche fornite dalla «Federal Resery Bulc 
lettin » la produzione aurea dei Paesi appartenenti al: 
l'Impero britannico è notevolmente discesa nel 1937. Ri. 
sulta infatti che mentre nel 1929 detta produzione era 
Fappresentata dal 72 per cento su quella mondiale è ora 
fliscesa al 25 per cento. Questo peggioramento è partico. 
larmente dovuto al Sud Africa. L'impiego dell'oro per uso 
industriale si è contratto da qualche tempo, ed ' infatti 
mentre nel periodo 1920-1929 esso partecipava nella mi- 
gura del 20 per cento, oggi si proporziona in ragione dei 
5 per cento. 


* La situazione del 
mazione del Porto di 
essere stato dotato dalle opere strettame: 
protezione della traversia secondaria 
della navigazione, si stano ora compiendo 1 
grande poriata, estendendo le banchi 
bacino portuale per consentire l’attracco dei colossi della 

nostra marina mercantile. Il fondale del- 
porto è în avanzata 
costruzione e allorquando i lavori ver= 
‘anno portati a compimento l'escavazione 
complessiva raggiungerà un milione e 
mezzo di metri cubi di materiale. 

Procedono inoltre con accelerato ritmo 
le opere sussidiarie di ampliamento, co- 
me la costruzione di una banchina per Il 
traffico di carburanti e la costruzione di 
una grande calata. Quest'ultima avrà una 
superficie di oltre 60.000 metri quadrati: 
una banchina frontale di 300 metri e due 
banchine laterali di 150 metri ciascuna, 
€ sarà collegata alla zona portuale cori 
ampie strade ordinarie e con doppio bi- 
nario ferroviario. 


Il bilancio' valutario tessile è favo- 
revole nel 1937. Una conferma dei risul: 
tati soddisfacenti conseguiti dalla politica 
economica fascista è fornita dalla  bilan- 
cia valutaria delle materie prime tessili 
importate ed esportate nel 1937, valutate 
in base ai prezzi del primo quadrimestre 


porto alla percentuale composizione 
a delle singole quantità. Da questi dati ri- 
ed in sulta un saldo attivo a nostro favore di 

L. 822 mil'oni, tenuto conto che le voci 
dell'importazione danno un importo di 
L. 2.123.000.000 e quelle dell'esportazione 
di L 2.945.000.000. 

Assumono maggior rilievo la lana ‘con 
un saldo passivo di L. 251 milioni, e il 
rayon e la canapa con un saldo att 
rispettivamente di L. 486 milioni e di li 
re 360 milioni. Questi risultati sono cere 
tamente da ascriversi ai sistemi attuali 


EI 


In vendita ovunque a L. 17,50 oppure, franco 
di porto e imballo, su richiesta con Vaglia 
Postale alla FARMACIA ROBERTS, FIRENZE 


per l'approvvigionamento del cotone. e 
della lana, che impegnano le industrie f 
Syiluppare le esportazioni. Si può quindi 
affermare che il problema dell’autono- 
mia tessile è sotto un certo punto di 
vista in via di soluzione. 


Una bella bocca è il più bel ornamento del vivo 
usate il DENTIFRICIO 


ENRICO,CAVACCHIOLI, Direttore ri 


S. A. FRATELLI TREVES, E. 


ice-proprietaria 


dii 
RL 


LA 


Velia dott 


2 Enimma 
‘L'ISTERICIO 
|_—’Ora sorride ed or s’adira tutto 
| instabil è che non ti puoi fidare; 
i *btontola spesso e allora è molto brutto 
| * e poi si mette a un tratto a lacrimare. 
In fondo è un galantuomo e allor conviene 


| pigliarlo, amici miei, com'egli viene... 
i Garisendo 


SOPRA ALCUNI VERSI 
traggono sublime 
estro ed alate rime 

e forza a sostener strenue fatiche, 
qui di novelle e antiche 

prodezze la cagion ecco sesprime. 


poi fallo battezzar. 
Cene della Chitarra 


5 Frase a sciarada (4-5= 1-8) mig” 
«LA CROCIERA 4 
; Così è: certo un passaggio ) 
î bi che tra: ilmente! é 
st va Fra" Giocondo 
s Antipodo 
5 DAL RIGATTIERE 


Mobile? Si, ma con due gambe sole... 
e qui sta il guaio, non vi dico fole! 


Il Valtetto 

1 Crittografia ad aggiunta iniziale (frase: 6-6) 
RURAA Il Lupino 

vi "SOLUZIONI DEL N. 51 

1 Vialia di namLE. 2. SUO nato RE. — 
[E] 4 S-tre; N-nana; tali-Z--A = strenna 
OGNI natalizia. 
i L] Premiato: M: Picedi-Benettini - Sarzana. 
[E [D[E]RJE] Netto 


UPAGIN 


Nello 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono 


AD 


CRUCIVERBA 


Orizzontali Verticali 
1 Orleans 1. Gradino 
2. Romagna 2. Pentola 
3. Lago 2. Mosa 
4. Giro 4. Mira 
5. Panna 5. Coma 
6 Roncola è. Gambero 
7. Vergani 7, Armonia 
8. Corea 8, Elica 
9. Ramo 9. Roma 
10. Palo 10. Pena 
11. Sandali 11. Getuino 
12. Tellina 12 Corista 

NB. Ciascunà delle definizioni. è l'anagramma della parola 


da inserire nello schema. 
Zio Tom 


Casellario 


1. Imperava sui Turchi. 

2. Il primo letto. 

3 Il palcoscenico delle rane. 

4. Divinità dei monti, dei boschi e dei fiumi. 
5. Teatro argentino. 

6. Un’autorità non riconosciuta dalla repubblica. 
7. La cabina delle gondole. 

8 Verbo coniugato da D'Annunzio a Buccati. 


Nelle due colonne segnate dalle frecce sì leggerà Lina massima 
che fa pensare a un'alleanza. 
Zio Tom 


SOLUZIONI DEL N. Sì 


Premiato: U, Crida - Casteldelpiano. 


EI 


essere’ inviate a L'IMustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


CE FOCFII 


DAMA 


PARTITE GIOCATE 
Nel Campionato Provinciale Bolognese A. XVI 


% - Fre ) Sigg R Ferrari 
(blanco) e F. Michelini (nero): 


2119-1216; 2319-1114; 28.23.14. 
18; 22.13-9.18; 3228-7.11; 19.14 
10.19; 21710; 2823-11.14; 17.13- 
5.10; 26.22-10.17; 22.13-15; 21.22- 
59; 3127-9.18; 22.13-8.12: (posi- 
zione del diagramma). Segue: 
2022-1215: 13.9-6.10; 30.26-1520; 
2415-1418; 22.6-2.27: ecc. patta. 


ll - Fra i Sigg. F. Michelini 


2117-1216; 25.21-10.14; 22.18-8.12; 
2122-5.10; 3127-1215: 23.19-14.23; 
2912-48; 27.23-815; 32.28-10.14; 
17.13 (vedi diagramma a que- 
sto punto) Segue: 26; 22.19- 
15.22; 26.10-5.14; 30.26-7.12; 13.10- 
622; 2610-1114; 29.26-9.13; 2117- 
12.15; 2622-1418; 23.19-18.27; 19. 
12-27.30; 28.23-L3.18; 23.19-30.27; 
19.14-27.22; 14.11-22.19; 11.6-19. 
15; 12% patta 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 6 di Roméo Botta 
(Chiavazza) 


N. $ di Loris Bertini 
(Empoli) 


N Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 


in 4 mosse in 4 mosse 
(non a premio) 
N. 7 di Raniéri Faraboschi N, # di Vittorio Gentilà ‘> 
(Livorno 


Il Bianco muove e vin 
in 7 mosse >. 


I Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 51. \° ù 
3: 


N. 185 del dott, A. Gallico: 10.5; 24.28; 28.17. 
N. 186 di T, Codifava: 26.30; 30.27; 27.18. 
N. 187 di P, Piasentini: 3127; 22.19; 21.! 
N. 188 di R. Foraboschi: 12.7; 7.11; 211 


NOTIZIARI 


17.3; 1317. 
3.12; 12.7: 8,31, 


MANTOVA. La C.D.I. invita la Presidenza delle Federazioni 
tesseramento 


Provinciali Damistiche a sollecitare il V'an- 
no XVI. 

Come già fu pubblicato, la quota annua per Socio ordinario 
è di L. 2,50 e quella per Socio sostenitore L. 5. © 


Ne la rubrica damistica. dell'organo ufficiale della C.D.I. è 
pubblicato l'elenco dei riechi premi per il Campionato Lombar- 
do Dopolavoristico di « dama » che attualmente sì sta svoll 
do a Cremona. i 


per 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


| ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA |. 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. ? 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi, N, 2 


Ri 


. {0 Soluzioni Enimmi N. 2 


Soluzione Cruciverba N. 2 


236. Partita Indiana 
27» partita del matétt 


per il Campionato del Mondo 
Amsterdam, 9 dicembre 1937 


Euwe Alekhine 
di d Tag 
CO ds 
È È ì Ces DE a:bé 
“N Binneo_ matta. n 2 mome Il Bianco matta in 2 mosse sa Mio dis 
. È A:Î6 (20. AÎS 86 
Campionato del Mondo 23 Euwe E SORIANO I Da FA dir bi 
{Vedi L'IMustrazione Italiana, nu- saga Aieine Ot 01 Adi . Tfel “Tag 
meri 44, 45,048, 49, 51 e S9)EII, Die Hi Pili } 0-0 Tua Tda7 
to specchietto riassuntivo delle 30 parc * porn ip Nr IO MISA i. Ce? Ta? 
giocate nelle varie città. del: = ci voi N Tbl Chi Tib2 
lnda, dal 5 ottobre al 16 diccsr. CT = E PRO i Det D:b2 Ae6 
| c:dé Tal 
rtità” Bianco —Ewise-Alekhine DITA APRIRE I Li Patta 
Euwe “virare r 
Alckhine 9 50 CITE pa 207, Partita Slava 
Uwe PARTI tuazione dopo la 3 ultima a re 
Alekhine ii (I dÉ Rartita del match per il Caopionata ali tilde 
Euwe RS Alekhine: vinte il, patte 13, per- Amsterdam, 13 dicembre 1937 
Alekhine 0.1 3 se 6, punti 17% (58,33%). Alekhine 
Euwe o = 1 Euw Vinte 6, patte 13. perse 11, 1. Cf3 ds 
Alekhine 0 5 1 pumti 1 (41,66%). 2 4 cs 
Euwe Ma 0 #6 x 3.63 AÎS 
Alekbhine LU . A 235, Partita Sinya 4. c:d5 cids 
pre pece 28* partita del match 5. Db3 De 
iva: dg: - Hi per il Campionato del Mondo SADBE Aes C 
Alekhine,. 0 .. 1 L'Aia, 8. dicembre 1937 8. A:d7+ C:d7 | 24. Ab2 Der 
we Ma ci Me Alekhine Euwe 9. dé Cgfe 25. Dds fe 
Alekhine da - (59 1, Cf3 ds 8. 0-0 0-0 10. Ad2 56 26. Tel Deb 
we 1 . 0 2 4 6 9. De2 Ced 11, 0-0 Adé 27. 13 (a 
miigine dR - la î 3 pa To DA ce 12, Tfel Db6 28. Tdi ci 
[Wo ta ) ses U. Cei "e 13. Dc? Te 29, fa Dbs 
Alekhine ‘ if cA 5. ad Afsi| 12° bic A:03 30. A 
Wwe U] - 1 6. e3 6 13, Cigé h:g6 
Alekhine LI - 1 T. Arc4 Abd 16 Tbl De7 


Problema N. 420 
(xadret” Brasileiro, 1937) 


RI 


Tl Blanco matta in 2 mosse 


239, Partita Tarrasch 


238. Partita Tarra 
29» partita del match 


per il Campionato del Mondo Euwe 
Doelen, 14 dicembre 1937 dame Te 
Euwe Alekhine 6 | 23 Tbé, 
ca cite | 22. field co | 24 
cd e | 23 Afs Sa 
Cet ds | 24 T:15 cis | 26 
i da c5 | 25. Tfel  Teift ceo! 
. AgS cid4 | 28. gf DBA Cd | 28. 
, Ci es | 27 Dh3 ca | 2 
. Cia dd | 28 Tgd D:f8 cid | 30. 
. Cas Co | 29. Tgr Ded Didd | 31. 
ed Ae7 | 30. Tal he Ad6 | 32. 
A:Î6 A:16 | 31. b5 Ce? TOs | 33. 
- bd 0-0 | 32. c6 Tra Ret" |' 2 
i Ada a5 | 33. Dbd Teg Ridé | 35. 
as Ae6 | 34 c7 Cas Ad? | 36. 
Tbl — a:bd | 35: DdE Cia TheB | ST. 
. a:bd Ae? | 36 Dd8 Ce24 Tigi | 2 
16. 0-0 16 | 37. REI Sei det | 39 
17. De2 Rh8 | 38. h:g3 Dbl+ sddt | 40. 
18. 5 Ta3 ‘| 39. Re? © DbS+ Re5 | 4. Abb, 
19. Acq £5 | 40. Raz DI En 
20. C:e7 D:e7 | di. Rel ADD 
21. Ad5 Te tiri sa 


ciproca 
Ciò non è dh femersi 


La forma più semplice di una 
adottabile in famiglia 0 


segnano i risultati per coppie. Si 


tavolo N. 6 passa al tavolo N. 1. 
così ventiquattro sfogliate. La 


raggiunge la partita beneficia d'un 
a 300 punti 

Ma oramai tali forme primordiati di 
uso, dopo l’entrata trionfale nelle gare e 
plicati. 


pescriviamo una forma semplice di torneo a giochi duplicati 
tn numero di coppie, quale si può verificare in piccoli cen- 
Hri'o in famiglie è cio2 ai sti coppie. È questo il sistema Mitchell 
Le sei coppie sono divise in tre coppie Nord Sud e tre coppie 
Est Ovest. A seconda del tempo disponibile si stabilisce di pio. 


gara di coppie è la seguente, 
fra elementi legati da intimità, per cui 
non è forte 10 spirito d'emulazione e di combattività. Vi sia ‘un 
numero qualsiasi di coppie. Supponiamo 12 ‘coppie. Esse occupa- 
le ‘in. posizione Sud Nord; sei coppie in 
Ciascun tavolo ha un numero crescente da 
1a 6. In ciastun tavolo vengono giocate quattro sfogliate © cios 
i giocatori, unio per volta fanno le carte e iniziano la licitasione.=Si 
intende bene che le coppie ri- 
mangono immutate durante tutta la gara, La coppia vincitrice di 
fiascun tavolo passa, al tavolo di numero più alto. Quella del 
Si giocano altre quattro sjo- 
gliate e il movimento continua con l'istesso criterio. Si  giocuno 
coppia che ha riportato più punti + le buste e le passa gl tavole dî si 

è fa vincente. Anche qui la coppia che nel gioco di una sfoyliata 
premio che può essere fissato 


gare non sono* più ‘în 
tornei, dei giochi du- 


prendono posto: 


Se si stabilisce 


Si gioca 


pia vincente 


CRITICI 


aversi tante tavolette quante sfogliate 
il numero a tante tavolette quante sono 


mento, la giocata del terzo gruppo, € 
sultati. Essi daranno una coppia vinceni 


Occorrono naturalmente tre tavoli distanti l'uno dall'altro, si 
che dall'uno non si possa seguire il gioco nell i 


uindi si ris 


iene il secondo movi- 


iepilogano i ri- 


complesso, rimedia a tali in- 
imo numero. 


Ora 
<) A-R-D-F-8-5-9 
db A-D-F-10 


A-R-10-9-8-7:3 


R-6-5-4 


Co) 
iv) 
i, 
+ 


Nord Sud ed una cop: 


del mori a 7 
‘ppo “ 
cure 180.21 0 24 sfogliate. ARI 
LR LO 


* Il Corriere della-Sera, recensendo QUESTI RAGAZZI di 


Romolo Moizo, nota: 

* Questo romanzo ‘nel lar, 
nel rilievo delle figure, com 
tiera generazione », 


* Gli Oratori del giorno; esprimendo un' giudizio su I'TOR- 


MENTATI di Mario Parodi, pubblica: 
« Romanzo secondo i modelli classici 


e il destino; e le vicende son molte, varie 


fannose; la vita! C'è, in queste pagine, 


deluso come uomo, quindi ardente; 


va di queste molteplici dovizie: @ 


* Lorenzo Gigli, 
Colerus, dichiara: 


< Giunte alla fine della sita letturd hè ‘cominciata ini ter: 


‘o disegno, nel colorito racconto, 
india l'animo e la vita d'una in- 


un turgore di ‘ideb, 
una ressa di avvenimenti e contrasti perpetui, tutto un! ma- 
teriale vivo, pulsante, incalzante, che fa proprio: impallidire 
i romanzieri del monologo intimista, Parodi è uh osservatore 
Spietato; ha intuizioni e esperienze, possiede il trivello d'una 
psicologia dolorosa che cerca il fondo; è infine un artista, non 
la sua lucida arte si' gio- 
questo romanzo 
più belli che siano usciti nel nostro tempo. Leggetelo è. 


su La Gazzetta del Popolo, prendendo 
in esame IL ROMANZO DELLA GEOMETRIA:di Egmont 


vi agisce una folla 
, imprevedibili, af- 


è frai 


commovente : 


(Treves, Mi 


Le 
iano). 


€ sensibilità d'una 


dure porte 


schiena avrà capito quali sianò il significato e il valore della 
Seometria, E dirà a se stesso: « Ma era poi tanto difficile? è, 


* Achille Macchia, su Roma, ba parole di particolare 
ria per PRENDO MARITO'di Jolanda Féldes e lo con- 
sidera: Si 


*-- pieno di una intima poesia che sorride e commuove ». 


* Alberto Lumbroso, analizzando con interesse GIO- 
Us D’ARCO del gen. Sebastiano Visconti Prasca, la 
giudica: 

<-.un contributo storico magistrale, ma anche il « parere 
motivato » di un tecnico... 3, 


* Giuseppe Molteni, su L'Italia; in un'ampia e diffusa 
nota critica, si occupa con. viva simpatia di IL TEATRO 
RUSSO di Ettore Lo Gatto; definendolo: 

“-.un acuto e diligentissimo studio; la più ampia ed.esau- 
riente indagine sull'arte teatrale russa, dalle origini ai giorni 
Nostri, che sia finora comparsa in Italia: studio che abbrac- 
cia l'evoluzione di questa forma d’arte sotto i suoi più vari 
aspetti, nelle sue ispirazioni artistiche, come nei suoi pro- 
cessi teorici, come nelle sue-relazioni con l’ambiente sociale, 
Rei suoi testi più importanti come nelle sue discussioni eriti. 
che, nei suoi autori, come nei suoi‘interpreti e nei suoi regi- 
sti. nelle iniziative istituzionali dei ‘varii teatri e delle di- 
Verse scuole come nelle reazioni e negli influssi del pubblico». 


La signora di stile. 
— Rosetta, portatemi il mio costume da ginnastica... 


3 
caia 
Telefono pubblico. (Dopo 25 minuti di conversazione), 
— SÌ, cara, Îl mio cappellino nuovo è un amore! Anche qui, 
adesso, fuori della cabina c'è una piccola folla riunita ver sua 
mirarlo. (Candide) 


BOTTEGA DEL 


‘TTUCCINE AL DOPPIO BURRO « MAESTOSE ». - Questa è una 
RARORRANIZIO Fonina qutscaamteni ti È doppio burro » è: burro e pan- 
na. Il « maestoso » non so come sia venuto... Forse perché le fettuccine 
sono così squisite che sono degne di una tavolata di re... Su 

Prendete circa 500 grammi di farina doppio zero, e fatene una mo! 
tagnola sul tagliere. Nella montagnola fate un pozzetto. Versatevi tre 
uova intiere ed un cucchiaio da minestra di acqua tiepida e salata. La- 
vorate bene la pasta con le mani, e quando sarà divenuta liscia e 5 
staccherà tutt'intiera dal tagliere, fatene una pagnotta e poi spianate 
col rullo. Tiratela, non troppo sottile. Tagliatela poi in fettuccine larghe 
un centimetro e lunghe cinque 0 sei, e lasciatele posare per un q: 
d'ora. x 

Pe ‘hé la vedrete 

Mettete a fuoco una pentola d’acqua e salatela. Allore! 
bollente pettiteci la Jetluecine, poche per polta. În pochi minuti sono 
cotte, sgrondatele e posatele per qualche minuto su di un panno 

lo di acqua fresca. 

Mettete intatto bollire altre fettuccine, levate le prime cotte dal 
panno umido e posatele sul fondo di un tegame di pirofila. Sul primo 
strato di fettuccine mettete alcuni pezzetti di burro crudo ed un cue- 
chiaio di panna dolce. Altro strato di fettuccine, altro burro, panna, 


Figli di guerrieri 
Perché sono combinato così? è mia madre che per fare economia mi veste 


(Punch) con le vecchie armature di mio padre. (Rie et Rae) 


Essi spariscono presto 


colla famona —1POMATA SAMANN. 
Effetto garantito, Assolutamen= 
te innocusi-Non è una tintura 
Capelli sani,morbidi, lucenti, 


Nelle migliori profumerie.L,15 
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Colazione di magro 


Feltuccine al doppio burro, 


maestose’ 
Polpettone di magro (4 È Inconvenienti del viaggio di nozze a Venezia. (Gringoire) 


fico 
Toleggio e x — - — — 
Stellalpina 
, 
Frutto \— GHIOTTONE 
Colfè e gori pia via sinché avrete esaurito le fettuccine. Coprite il tegame con 
Viva: abbondanza di parmigiano grattugiato e metteti 


le a forno non troppo ar- 
dente per pochi minuti. Servite caldissimo. 


POLPETTONE DI MAGRO. - Prendete un paio d’etti di tonno all'olio 
€ pestatelo energicamente nel mortaio finché sarà ridotto come una molle 
Rolpa. Unitevi tre uova intiere, quattro abbondanti cucchiai da minestra 
di parmigiano grattugiato, ed un pizzico di pepe bianco. 
inloggiate ora questa polpa, bene amalgamata, a polpettone e mettetela 
in un leggero paino bianco legandolo stretto alle estremità. Dovrà usero 
l'aspetto di una piccola galantina. 

‘ettete il vostro polpettone in un tegame pieno d'acqua fredda te 
tete al forno (moderato) dove dovrà cuocere per 40 mimi suoi mere 
TeaTio uesto tempo, ponete il polpettone al freddo senza toglierlo date 
tunvoluero sinché non sarà totalmente raffreddato (ci vogliene cimento 


Corvo bianco 
Foresto nero 


Brcer Visconti i 


JAfo 


cannemto p 
PURA Ouv 


TAIOEfizu 
FINE 


Preferito in tutto il mondo 


L'Olio Sasso contiene 
la Vitamina A della 
crescenza e quella D 


contro il rachitismo. 


